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AI LETTORI 



IL VOLGARIZZATORE. 


/ j A cognizione esatta delle costumanze 
degli antichi popoli Jìi per lungo tempo 
V appannaggio esclusivo de soli uomini 
profondamente dotti: i quali erano in tal 
fatto, come gli oracoli delle accademie, 
delle scuole, e delle conversazioni. In 
Italia forse più che in ogni altra nor 
zione ciò accadeva , perchè non ne trat- 
tavano generalmente, che opere di so- 
verchio dijf ìise, e il più delle volte scrit- 
te ben anco in latino con frequentissime 
mischianze di parole e citazioni greche 
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o d altre lingue ancora più remote; così 
nella gioventù., e in tutti quegli spiriti, 
che non sortirono ud indole pacata da 
affrontare polverosi ed intenniiìobili vo- 
lumi, doveva languire la nobile brama 
d apprendere, od accontentarsi delle 
poche e staccate notizie, che per avven- 
tura potevano cadere sott’ occhio nella 
lettura di qualche antico storico o poe- 
ta. Le nostre Biblioteche vantano niente 
meno che pareti intiere coperte d opere 
di tal genere; i classici tutù sono ornai 
ridondanti di commenti diretti appiatto 
per la maggior parte alla spiegazione 
dei termini spettanti alle arti ed ai costu- 
mi di que’ popoli; ma chi vi legge mai? 
In gran numero sono essi, è vero, ed ec- 
cellentissimi libri, siccome i Classici cum 
notis variorum, ma di troppo costoso 
acquisto, e di non abbastanza chiara 
intelligenza per la conuaie dei lettori: 
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del resto non si saprebbe suggerire una 
letiiura utile , e nello stesso tempo y se 
non dilette\^ole , almeno sopportabile y e 
da non stancare la pazienza con pream- 
boli e digressioni che non hanno mai 
Jine. Opere ristrette y stese con ingegnosa 
invenzione y capacità y stile e maniera 
da farsi leggere volentieri eziandio in 
tanta suppellettile di libri dottissimi non 
ne avevamo alcuna y e le Notti Ro- 
mane^ e il Platone in Italia, eccellen- 
tissime produzioni filosofiche e politiche y 
lasciavano ancora desiderare una pit- 
tura de costumi farnigliari dei Romani, 
Il Viaggio di Policleto a Roma del 
Barone di Theis^ esci opportunamente 
a cessare le lagnanze y che a tale pro- 
posito potevansi sempre dapprima ele- 
vare: e y come avviene delle buone o- 
pere y appena la vide la Francia y ne 
ebbe l Italia il suo volgarizzameli- 
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to {<). In (fiiest^ opera piacevolmente si 
tratta degli usi, degli instituti, dei riti 
religiosi, delle costumanze , ed anche 
del conversate famigliare dei diversi 
ceti dei Romani. Rimaneva però an- 
cora un vóto che poteva sembrare as- 
sai dijfficile lo supplirvi con im lavoro 
che, mentre dovesse riuscire della mas- 
sima utilità, non mancasse poi delle gra- 
zie indispensabili per ottenere con ima 
favorevole accoglienza il plauso imi- 
versale. Ciò ne sembra per altro es- 
sersi conseguito colla Descrizione del 
Palazzo di Sc?iuro, presa nei tempi tra 


(i) / tipogrt^ di questa opera medesima hanno 
pubblicato il viaggio suddetto in quattro volumetti in 
16.""’, Jregiandone F edizione con una carta rappre- 
sentante r antica Roma. Contemporaneamente il tipo- 
grafo sig. Giusti pure di Milano ha fatto un altra 
edizione della stessa opera con un nuovo volgarizza- 
mento in 6 volumetti in i G.’"” con rami. Sul merita di 
essi volgarizzamenti possonsi consultare i differenti 
giornali, che ne hamw successivamente parlato. 
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la decadenza della repidfblica e lo star 
bilimento deW imperio. Nidla di piu na^ 
turale ed ingegnóso dell occasione del- 

V opera f della quale ne viene data ima 
idea nella prefazione dell Autore. Que- 
sta limge dall\essere , siccome taluno 
potrebbe credere, amilo riguardo sol- 
tanto al titolo, una nuda e secca de- 
scrizione architettonica d' uno di que- 
gli immensi palagi della capitale del- 

V imwerso; nell esporla che fa Cri- 
sippo , architettore greco, dimorante in 
quella città ad esercitale la sua pro- 
fessione , a Meroveo principe srew, pri- 
gione de* Romani, tocca' giudiziosa- 
mente e coll àcume delle scuole di 
Atene tutto quanto spetta al gusto delle 
arti, alV eccesso del lusso nel vivere 
de Romani , portato al segno di tra- 
boccare e confondersi nel più ribut- 
tante vizio, e per tal maniera quella 

b 
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che sewhram arida messe è conuertita 
in fiori olezzantissimi. Belle sono le con^ 
siderazioni di questo sas^io greco , ebeU 
lissime le pronte osservazioni delV ecceU 
so prigioniero y il quale non può dimen-^ 
ticare nè la sua dolce patria y nè la 
purezza dei costimii delle sue genti, e 
non può non fremere alle dissolutezze, 
cui vedeva abbandonarsi sfrenatamente 
la generazione dei magnanimi nepoti di 
Romolo. E quante non se ne potrebbono 
dire sulla rapida e mala fine delle ^ esii^ 
heranti ricchezze, dei tesori delle arti 
trasj)ortati dalla colta Grecia e dal 
misterioso Egitto, delle opime spoglie 
di tanti templi, del dominio sopra tanti 
popoli, di tutto il frutto insomma del 
valore esercitato negli anni gloriosi di 
Roma, contaminato e guasto sì fat- 
tamente tra gli ozj indegni de ma- 
guati , e le intestine discordie def 'a- 


xt 

zìosi, che in ben poco di tempo spar- 
ve , rimanendo ornai soia, la memoria 
di tanta ignominia perenne l Ma più 
che le tante declamazioni dei rettori e 
dei poeti satiri , m’ è d! avviso debbano 
riuscire vantaggiose alla gioventù le 
sensatissime, e sempre bene a propo- 
sito considerazioni tanto del greco , 
come del germano personaggio, poi- 
ché ambedue virtuosi per indole ed 
educazione non mutarono giammai gui- 
sa di pensare, né si lasciarono punto 
travolgere da un inebbriante grandezza , 
né abbagliare da un fasto, piu che 
decoroso, opprimente. Il loro dialogo 
parte da anime candide, illuminate 
dai raggi di chiarissima JilosoJìa , le 
quali però non sanno far tacere le 
voci del cuore allo strazio crudele 
che veggono orribilmente farsi de’ prez- 
zolali gladiatori , per offerire im nuovo 

'b 
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spettacolo alla jine dé siintuòsi han^ 
chetti a quel patrizio y il quale non 
tros^ando piu alcun solazzo ai propri 
sensi y ha immaginato il barbaro uso 
di vedere V uomo ad assalire il suo 
simile ed ucciderlo. Ad ogni tratto 
Viilustre Galloy quasi ripieno di pro^ 
fetico spirito y si sente trasportato a 
prorompere in esclamazioni di maror 
viglia y come tanta dissolutezza di co^ 
stumiy e profusione di ricchezze pos-^ 
sano mantenere a Roma la primazia 
su tutto il mondo ! 

Sorprende V ingegno delV AutorCy se 
si considera da un lato la qiuiniità 
degli episodj y che ad ogni tratto per- 
leva -introdurvi ; e dalV altra il modo 
maraviglioso con cui seppe o tacerli 
ajfattOy od appena toccarli per inspi- 
rare nelV animo del lettore tutta quella 
emozione e quel sublime desiderio di 


Xlll 


richiamarsi alla memoria, o di pro- 
curarsi con altre letture tutti quei fatti 
storici, e tutte quelle jUoscfiche osser- 
vadoni, che, qiumtunque sembri doversi 
rinvenire nello stesso libro, non era 
quello il loco: e quindi sempre at- 
taccato al suo soggetto, che deve es- 
sere la descrizione del Palazzo di 
Scauro, non lo perde mai di mira, 
e con arte tutta nuova ne rende il 
dialogo tra lui e ’l principe Svevo 
animato sempre, e piacevolissimo. Se- 
duti alcune volte sugli emicicli di 
Scaltro i nostri due osservatori pren- 
dono parte alla Jilosqfia e letteraria 
conversazione che vi si tiene; ma il 
nostro Autore, per non distrarli dalla 
minuta osservazione di tutte le parti 
del magnifico palazzo, non ve li trat- 
tiene che quanto basta per dare un i- 
dea di quell’ uso nella vita privata 
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degli antichi Romani. Crisippo con- 
ducendo Meroveo a visitare il giar- 
dino di Scauro, lo fa montare sopra 
il loco più eminente della collina , di 
dove discopre d’ un colpo d’ occhio 
tutta Roma, argomento per lui di 
grande sorpresa; ma la emunerazione 
di tanti oggetti nè fatta sì breve dal 
dotto greco , che quasi s’ agguaglia 
alla rapidità , con cui V occhio gli 
ammira. 

Frequenti digressioni gli occupano 
nel passare da un loco alV altro, ma 
esse, oltre all’ essere brevissime sem- 
pre, sono il più delle volte parto di 
sì felice impeto dell’ animo, che col- 
piscono , per la profondità delle con- 
siderazioni e dei pensieri, nelle parti 
più vive del cuore , e vanno al su- 
blime. 

In quanto alla descrizione materiale 
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poi del palazzo f essa viene fatta con 
tutta V intelligenza dell arte ; vi si 
parla delle comodità delle abitazioni y 
della solidità y delle av\^ertenze che 
debbònsi ai^ere nelle costruzioni y del 
decoro negli ornamenti y dando di cic^ 
scima .cosa piena ragione. Sono stati 
in essa consentati dalF Autore tutti i 
termini dèli' architettura e . lingua di 
allora : e noiy per renderne piu utile 
il volgarizzamento y non abbiamo ri- 
sparmiato di considtare i migliòri les- 
sici y. e le opere d architettura scritte 
o ' tradotte ■ ned idioma nostro y affine 
di poter contrapporre a tali termini 
gli eqiwalenti italiani; ciò che ne 
venne fatto per la maggior parte y 
attesa la stretta analogia della nostra 
lingua colla latina y circostanza per 
la quale non potestà prestarsi la fran- 
cese, Si S 07 ÌO per altro consermti 
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allato anco i latini o greci per mag-^ 
giore esattezza e precisione; e per 
eguali ragioni si sono pure consentati 
i termini stessi nella spiegazione delle 
tavole y dove ne parve sicperftuità il 
ripetere i corrispondenti di già sparsi 
e ripetuti nel contesto delV opera. Ciò 
si è fatto eziaiìdio per '^chiamare 
sempre più la memòria dei lettóri ai 
termini proprj del Lazio. Abbiamo 
poi introdotto nel. dialogo Vaso della 
seconda persona del singolare a vece 
della stessa del plurale impiegata per 
V originale y nelVidea di dare con mag^ 
gior garbo un colorito più vivo e ro- 
mano al dialogo stesso. Nè ci ritenne 
alcun pericolo di confusione , giacche 
il discorso essendci sempre tra V ar- 
chitetto Crisippo ed il principe Mero- 
veOy non poteva mai nascere venai 
equivoco nè anche nell* apjjlicazione 
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dei pronomi y ws^èrtendo che nonostan* 
te V inter {^ento accidentale e morrìèntor 
neo del gallo Ceriale nel Capitolo 
XIII y il dialogo si mantiene ognora 
fra i soli due soliti personaggi: ed 
in quel medesimo incontro Crisippo 
dirige ^ le sue parole a Meroveo y e 
, Ceriale non vi sostiene altro che la 

* b 

figura d’ un semplice astante. 

In tanta copia , di noie che corre^ 
dono il testo abhiamo stimata dili-- 
genza da non trascurarsi quella di 
riscontrarle tutte y e ne àv^^erme in fatto 
di correggerne alcune y onde la no^^ 
stra non leggera fatica fu compensata 
dal piacere di ai^ere recato anche per 
questo lin nuovo pregio al libro : il 
quale sicuramente ' sarà tenuto in al- 
cun' conto anche da que lettori che 
aniano d istruirsi profóndaménte y e 
che sonò dell arte ^ cui occorrerà 
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sovente di dover ricorrere alle sor- 
genti, alle quali attinse V Autore me- 
desimo: essi ne sapranno pur anco 
buon grado per Vindice alfàbetico 
delle parole e delle materie, che vi 
abbiamo aggiunto molto più ricco di 
quello dell’ edizione francese , il quale 
rende agevole il rinvenimento d’ ogni , 
termine , e d’ ogni passo dell’ opera 
medesima. 

Le tavole che ornano questa edi- 
zione sono state ricavate scrupolosa- 
mente dalle impronte unite all’ ori- 
ginale, colla sola dijferenza che si 
sono fatte incidere a punta secca ^ 
persuasi che per gli oggetti, che rap- 
presentano sarebbono riuscite abba- 
stanza espressive , e che d’ altronde 
avrebbono reso il libro, senza verim 
discapito , di minor spesa , e quindi 
di più facile acquisto per le persone 
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che . generalmente amano pik di avere 

• * * t 

V istruzione. 

La lettura della vaghissima descri- 
zione del Palazzo di Scauro potrebbe 
però a taluno, che non avesse piena 
cognizione deW opulenza e grandezza 
dei Romani , sembrare una esagera- 
zione, massime, dallo scorgere , come 
V Autore in sostegno del proprio as- 
sunto tra tutti, i classici che ebbe con- 

> 

tiniiamente alle mani, di frequente si 
appigli ai versi dei Poèti , i quali ^ 
sogliono vedere le cose cogli occhi di 
una fervida immaginazione: al che ne 
sia d! esempio Stazio^ il quale non al- 
trimenti ci sembra aver fatto nel rin- 
graziamento a Domiziano per lo ban- 
chetto, cui era stato ammesso, allorché 

« I ^ « 

apostrofando alla. di lui casa usci in 
qiiesti decenti: - 


» O qual piacer <11 rimirar l’eccelse 
n Mura <lel tetto augusto, a cui sostegno 
» Non s’ergon già cento colonne Insigni, 
n Ma (piante mai, per sollevarne Atlante, 
n Sostener ponno e tutti i Numi c’I cielo: 

» Quindi resta di Giove anche sorpresa 
» L’alta reggia vicina, e i Nunil istessi 
» Godon che pari a loro alberghi in terra, 
r> Nè da questa tua sede uscir t’aiTrctti: 

V Tanto s’alza la reggia, ed è sì vasta 
Nell’ atrio aperto, e ne’ cortili immensi, 
r> Che di lei solo è il suo Signor più gì*andc: 

» Egli di sè la riempie, c in ogni parto 
n Val molto il genio ad aggrandirla ancora : 

. » Libici marmi, e frigi, e di Siene 

y> Gareggiano in bellezza cd in splendore, 

■n Nò il verde sasso antico all’altro cede ‘ ' 

n Di cangimite color marmò di Ghio: 

» E le bianche di Luni alte colonne 
n Bastano appena a sostener la mole: 
n Stancasi il guardo a rimirar le cime, 
n Alte son sì, che le sofHtta aurate 
- 7 > Col ciel confonde, c vi s’inganna il s<mso ('). ^ 

Ma confessiamo che nessuno de' mo- 
derni Stazj oserebbe dir tanto por- 
tando lo sguardo su qualsivoglia pa- 

(i) Traduzione posta in fronte alle Selve latine di 
Stazio , stampate in Milano con tanta cura nellà 
stamperia Ambrosiana, 1788, in 8."“ 
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lagio de tempi nostri. Il mondo lia 
cangiato ajfatto d’aspetto : allora per. 
tre quarti V umana, generazione era 
schiava: i più ricchi stati d’ Europa, 
dAsia, e d’ Africa erano amniessi al- 
V onor del tributo : Roma sola era 
padrona dell’ universo , e nell’ ampio 
suo seno colavano le ricchezze, ch’ora 
sono divise tra principi\ e gU individui 
d’ infinite .provincie e nazioni. Si pin- 
gue adimqius crebbe il, lusso , appo i 

Romani che non di rado si' vide sà- 

\ 

crficare il gusto del bello al grande, 
e talora fino al delirio; il quale di- 
venne poscia il libero architettore ^di 
quelle auree boscaglie di colonne, di 
quegli eserciti di statue, e di quegli 
encrmi colossi , che sono ancora di 
maraviglia e di stupore. Nè solo vo- 
levano abitare meglio de’ Niani i jtglj 
di Romolo, ma si trattavano anche 
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in aria famigliare , come oggigiorno 
non si potrebbe usare da alcun prin- ' 
cipe. Un fatto ne basti per tutti. 

Pompeo e Cicerone tromno Lucullo 
in piazza y lo fermano y e lo av^^értono 
che vogliono cenare da lui senza ce-- 
rimorde \ che però non avvisi i suoi 
famigliari. Egli si scusa y . li prega 
per V indimani y non pedono. Ottiene 
di poter dire ad un serico y che as^ 
{fertUy la cena si prepari nella sala 
detta VApolline. Ciò' basta y e valse 
il convito più di quarantacinque mila 
lire nostre y giacche ógni stanza avea 
il prezzo fissato y e la stanza Giunone 
montava a novanta mila lire (i). 
Questo rapido tratto sulle cose pasr- 
sate • da tanti secoli potrà essere suf- 
ficiente al cortese I nostro lettore per 

» * * \ » 

• . . ; . 

(i) Ecco donde venne fino a noi il modo di dire: 
’siAiio stali' trattati in 'ApolHnc. ' * * 
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richiamarlo alle epoche di quella tan- 
to famosa grandezza, e profusione, 
che sono maggiori d’ógni espressione. 

Ma perchè il palazzo di Scauro 
non si tenga neppure per li meno 
conoscenti delle facoltà dei Romani, 
per loia assoluta leggiadra invenzio- 
ne , giovi il rapportare in fine del 
libro loia lettera di Punio il giovane^ 
nella quale mimitamente , e colla so^ 
lita eleganza descrive la sua Villa di 
Laurento; avvertendo che esso ne pos- 
sedeva molte altre std lago di Como, 
sua patria , tra le quali le famose 
eh’ ei chiamava dal Socco , e dal 
Coturno (i) , eh’ altre pure non men 
ampie della Laurentina , per tacere 
delle minori , n’ avea nel Tusculano , 
nel Tihurtino e nel Prenestino (a) , e 

(i) Plin. Jun. lib. IX, episl. 7. 

(a) Jbid. lib. epist. 6. 
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cìie non ostante sì estesi e, signorili 
domimi , egli non ebbe a giorni suoi 
fama di ricco (i). 

Il volgarizzamento che qui si pone 
dell anzidetta lettera venne fatto espres- 
samente per essere aggiunto a questo 
libro, o\^e si desiderala ima tradu- 
zione più letterale che fosse possibile , 
onde adattarsi meglio al nostro lavo-- 
rOy e servire di esalto confronto colla 
pianta e descrizione, che della Prilla 
medesima si danno dal chiarissimo 
architetto Scamozzi nella sua grande 
opera del! architettura , dalla qiuzle 
noi abbiamo tratta e lima e V altra 
per maggiore ornamento del libro stesso. 


(i) I Romani non solo avevano un gran numero 
di ville ^ ma li pià agiati possedevano in Roma istes^ 
sa varj palazzi , che essi chiamavano Mutatoria , co- 
me luoghi fabbricati alt unico ometto per cambiare 
d* alloggio. 
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A-l tempo che il grande Cesare ottenne il go- , 
verno delle Gallie , regnava Ariovisto sopra i 
diversi popoli germani^ componenti la nazio- 
ne degli Svévi. Quel romano nel suo consola- 
to aveva trattato con particolàre benivolenza 
il re Ariovisto; gli aveva accordato il titolo 
à' Amido del Senato e del Popolo romano j 
e r aveva ricolmo di ricchi doni : ma avendo 

questo principe imposti , tributi, e dimandati 
• 

ostaggi agli Edui alleati della repubblica, 
Cesare imprese contro di lui la sua prima 
campagna delle Gallie, gli diè una battaglia 
nelle pianure della Franca Contea, e lo scon- 
fisse compiutamente. Ariovisto veggendosi 


2 PREFAZIONE DELU AUTORE, 

vinto se ne fuggi, senza fermarsi, fino al Re- 
no, il quale valicò in una piccola barca, ab- 
bandonando sulla riva le sue donne , e i $uoi 
figliuoli. Parte di quella sgraziata famiglia 
peri nella totale disfatta^ il restante fu preda 
al vincitore O. Meroyeo , il' primogenito di 
quel re barbaro, il quale, escilo appena dal- 
r infanzia, portava le armi per la prima volta, 
fu nel numero de’ prigioni. Cesare lo trattò 
con dolcezza, e lo fece guardare in una delle 
città della provincia romana fino all’ anno 
ottavo della guerra, 

- Durante il suo soggiorno nella Gallia nar- 
bonnese, Meroveo ebbe l’agio di dirozzare i 
costumi barbari e selvaggi del suo paese: si 
diede allo studio delle lettere e delle «urti, e 
si rese famigliare la lingua latina. 

Dopo l’ultima rivolta dei Galli, Cesare, 
che preparavasi a ripassare ‘le Alpi nell’anno 
dopo , credette bene d’ allontanare il giovane 
principe Svevo, e lo mandò in Italia. Fu in 
quel tempo .che Meroyeo scrisse la narrazio- * (*) 

j I ■ ■ I -I 1 1 I I . . ^ I , 

(*) C£S. de Bell. Gali. lib. I, cap. XXXI c se- 
guenti. 
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PREFAZIONE DELL’AUTORE. 3 

ne del suo viaggio, del quale noi pubbli- 
chiajno ora un frammento., ... ^ 

. Meroveo nato in mezzo alle foreste della 
Germania, cattivo .per lungo tempo in una 
provincia lontana, ignaro dei costumi roma- 
ni, dotato di sentimenti elevati, e d'una fe.r- 
vidà immaginazione dovette necessariamente 
restar pieno di sorpresa e di maraviglia in 
veggendo Roma per la prima volta; e quindi 
egli cercò subitamente di dare sfogo a quella 
specie di commozione che provava, iscriven- 
do ciascun giorno al suo amico Segimero, re- 
stato fra i Galli , tutto ciò che quella grande 
capitale gli offeriva di. straordinario, d’in- 
teressante, o di nuovo. Tale evento ci ha 
conservate le curiose particolarità per la sto- 
ria delle arti, e della vita privata dei Roma- 
ni, le quali erano come perdute presso gli 
antichi scrittori, dove non trovansi che spar- 
se qua e là, ed isolate, e noi offeriamo al 
pubblico nel presente volume. 

Se questo primo saggio sarà letto con pia- 
cere, ed accolto con indulgenza, noi daremo 
segno della nostra riconoscenza col pubbli- 
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4 PREFAZIONE DELL’AUTORE. 

carigli altri framménti del giornale di Me-* 
roveo, relativi al Foro romano , - al Campi- 
dolio , alle Cerimonie religiose , ^ ai Teatri , 
ai Giuochi deirArena; e pér la stampa di essi 
sacrificheremo volontieri quei. momenti- di 
ozioj che ci possono concedere gli studii piti 
serj , e le occupazioni più utili. 
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CAPITOLO PRIMO. 


MCROVBO, FIGLIO D ARIOVISTO , RB DEGLI SVBVI, 
AL «UO AMICO SBGIMBRO. 


.Àllòrqvando abbandonai le Gallic , tu mi facesti pro- 
mettere di scriverti tutto ciò che vedessi d’ interesisante 
Uei mio viaggio : fino ad ora ho jnan tenuta politimi- 
mente la mia promessa ^ c di già ti ho mandato il mio 
itinerario^ contenente la descrizione dei luoghi princi- 
pali , 'che ho incontrati lungo la * sti’ada. Ultimamente 
ho consegnata a quegli ostaggi, che ritornano, la -rela- 
zione della nostra entrata in Roma. Eccoti ora un 'nuo- 
vo frammento del mio giornale ^ esso contiene la de- 
scrizione d’ uno dei più bei palazzi di questa città. Io 
credo cbe'l racconto del lusso delle abitazioni romane 
ti poti’à essere di ipialche utile piacere , giacche sarai 
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flesiderosissimo di conoscere ciò- che spetta a costumi 
tanto diversi dai neutri. 

Io sono sempre alloggiato presso Crisippo, cui m’han- 
no raccomandato i miei amici di Padova. Questi è un 
giovane artista greco , il quale , avendo perduto ogni 
suo avere nelle ultime tul'bolenze della sua patria, sen 
venne a Roma a cercare -e foiluna e gloria. Le sue dol- 
ci maniere , la sua integrità , i. suoi talenti gli hanno 
procm’ati sinceri amici , validi protettori , una vita ono- 
revole. Nello esercizio della' sua ai’te egli trova quelle 
occupazioni, che lo rendono beato, che lo consolano 
de’ suoi mali passati , e. lo falcio superiore a quelle bas- 
se inimicizie contro il merito, die quasi sempre sono 
compagne dei buoni successi. 

Noi siamo diventati amici indivisibili; mi conduce in 
tutti i luoglii da vedersi ; la sua compiacenza non si 
stanca m'ai di soddisfare alla mia curiosità , o d’instruire 
la mia ignoranza ; egli mi è utile principalmente nel- 
1’ esame dei monumenti, poiché desso è abile architet- 
to (i), e molto versato nella storia della sua arte. . 

Pochi gìoimi addietro , essendo assiso con pai'ecchi 
de’ suoi amici sopra un cniiciclo, hemicicUum ( 2 ), del 
suo giardino , gli parlava ddla nostra Germania ; cer- 
cava di descrivergli tutto 1’ orrore • de’ nostri sacri bq- 


- C*)EgH era architetto di Cicerone {ad Attic. lib. Ili, epist. 29; 
libi Xiy, epist. 9 ). Cicerone aveva ancora un alti’o architetto, 
che si diceva Cluazio : . lib. XII, 18. 

(2) Cic. de- Amidi, cap. i, 2. Così chianyivast un banco se- 
micircolare. Veggansi per questi Emicicli le Riiines -de Pompei , 
tom. 1, tav. 3 , 7, 35 , 34. 


. CAPITOLO I. 7 

schi (i) ) di narrargli i nostri sacrifizj (a) , i nostri lun- 
ghi banchetti^ i quali comunque sianò grossolani-, non 
mancano esserci d^una' magnificenza dannosa (3). 
Quando io cominciai a fargli la descrizione delle no- 
stra case, fabbricate senza calcistruzzo , senza, smalto, 
seUza mattoni , rozzamente' adorne di qualche tratti co- 
lorati , che appena rassomigliano alla pittura (4) , Cri- 
sippo non potè trattenere le risa a tale racconto , e mi 
disse : « Tu parli , o Mcroveo ,• di già assai bene la 
» lingua romana ^ sei commosso alla maestosa gran- 
j* dezza di questa città ^ ti sei già quasi assuefatto ai 
7f nostri costumi , e noi • abbiamo luogo a sperare che 
non andrai più. ad abitare quelle capanne affumicate, 
» pressò alle quali quella di Komolo (5) sarebbe, a.pa- 
f> rer mio , un vero palazzo. Per finire di dis^starte- 
9) ne , dimani ti condurrò appo Scauro , uno de^ uostii 


fi) Tscit. eie Morib. German. IX. 

(a) /AtVi XXXIX, XL. 

(3) Ibid, XIV. 

(4) Ibid. XVI. • 

f5) Vedevési, sopra la Sacra Rocca del Campidolio la casa di 
Romolo; essa non era che una capanna coperta di strame (Vitrov. 
lib. 11, pap. i). .Dionigio d’Alicamasso ( lib. I ) la colloca tra il 
Palatino e’I Massimo Circo, lo che puussi combinare con ciò che 
dice Vitruvio; giacché, dalla Rocca Sacra dove cravi il bosco e 
rasilo, non havvi che una piccola distanza al Circo e al. Palatino. 
Quando lo .stato rovinoso, in che trovavasi, dimandava qualclie ri- 
parazione, si procurava di fare in modo che i lavori non sem- 
brassero nuovi, onde conservare alla casa del fondatore di Roma 
tutta queir aria d'antichità, che la rendesse più rispettabile: Ibid. 
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» patrizj più magnificamente alloggiato (i). Sonò cerio 
» che i palazzi di Roma ti faranno dimenticare gli abi- 
f* turi di Germania. Potessjero cosi pure gli amici, che 
fi ti sei fatti in questo paese, avere la preferenza so- 
fi pra quelli che hai lasciati nel tuo ! Noi . s’ accerie- 
n renuno di non perdere più l’ amabile c bravo Me- 
f> roveo. fi • . 

Tale fu il discorso di Crisippo ^ e n^ accettai. la sua 
offerta per l’ indimàni. * i 


(i) Marco Scauro, figliuolo d’im personaggio dello stesso no- 
me, ricco immensamente, fu fainoso'per la sua grande passione nel 
lusso delle fabbriche. Il suo palazzo era adórno d’una grande quan- 
tità di colonne preziose ( Plin. lib. XXXtV, cap. 7, e lib. XXXyi, 
cap. !•). Nissuuo, dice Plinio (lìb. XXX VI, cap. i 5 ), non po- 
trebbe neppure sperare d’essere paragonato a lui per la profusione 
delle ricchezze, tante ne avea raccolte nella sua villa di Tusculo, 
Tuscuhun, Quindi Trimalclone in Petronio, volendo dare una 
idea della bellezza della sua casa, allude a quel nome, e dice: 
n Quando Scauro viene qui, non vuole abitare' in altra parte. » 
Satyric. cap. 17. 



J 
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V CAPITOLO IL. 

CAPITOLO IL 


,* STRADI, LECCI DELLE FABBRICHE, PICIORI, MACCRIEE, 
OPBRAJ. . ■ , 


JElscimto prima che si vedessero i raggi .dei soie-(i), 
c ' c^' incamminammo per alcune strette vie (a) verso il 
monte Celio, dove sorge l'abitaziooe di Scam'o (3). Nel 



(i) A Roma si usava di cominciare le visita al comparir del- 
f aurora Hoe'at. i, Ub. II;&ifrr. i.lib.I; Jevas. 5, 
V. a3 ; Sa^r. 3, v. ii9; Mast. lib. XII, .£^/gr. 26 ). Cicerone, 
allorquando addiinandava le magistrature, passeggiava prima di 
giorno nella sua casa , ante lucem inambuiabam domi, onde rice- 
vere quelli che veni vano a Salutarlo: (Cic. ad Atiic. lib. VI, epist. 3 . ) 
Plinio il nàluralista andava avanti giorno dall’ Imperatore Vespa- 
siano: Puà. Jes. lib. HI, epist. 5. 

{■i) Prima di Nerone, le strade di Roma erano - generalmente 
.strette e tortuose, c tenevansi le strade larghe come meno sàlnbri: 
Tacit. Ann. lib. XV, 43. 

(3) Plin. Nat. hist. lib. .XXXVl, c.ip. 2 . Pirro Llgorio noi 
quinto volume dclLv sua opera manoscritta, conservata nella biblio- 
teca reale di Parigi, dice: « Noi abbiamo osservali gli sravanienli 
» fatti nel fabbricare la casa di Scauro, la quale era situata sopra 
» il monte Palatino, nella salita di Scauro, Cìioiis Sraiiri, da parte 
» della Suburra, dove fu la vecchia chiesa di Saul' Andrea c il 
» convento di San Gregorio ccc. ecc. » Ma la salita di Scauro , 
separiantc il monastero di San Giovanni c Paulo da quello di 
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giro d’ una delle strade principali , fummo trattenuti al< 
quanto da una lunga muta di cento buoi, cbe nc impedi- 
vano 'il passo, traenti una coloiina enorme di marmo 
straniero e prezioso (i). « Tu vedi , mi disse Crisippo , 
r> una colonna destinata alla casa , cbe Tubilo Clodio 
» comperò per 1 5, 000,000 di sesterzi (a). La vanaglo- 
r> ria per li marmi stranieri è divenuta appo'i Roma- 
» ni quasi un delirio (3). Eglino fanno scavare enormi 
n montagne per avere gi'ande quantità di marmi 'diversi^ 
n costruiscono vascelli appostatamentc per ricevere que- 
» sti ceppi immensi^ la natura sdegnata non vale ad op- 


San Gregorio , quest* ultimo monastero e la vecchia chiesa di 
Sant’ Andrea sono situati sopra il monte Celio. ( Veggasi GvATTAai, 
Rom. ani. cap. 6; Nakdisi, lib. Ili, cap. 7 ).,Hawi manifesta con- 
traddizione in ciò che. dice Pirro Ligorio. Gli scrittori antichi di> 
scordano in. questo al pari dei moderni. Se Plinio colloca la casa 
di Scauro sopra il monte Celio, Asconio commentatore di Cice- 
rone, vivente al tempo di Claudio, dice positivamente che tio- 
vavasi sul Palatino. . < . . « Hanc Domum in ea parte Palatii esse, 
tfuo! cum a sacra via descenderis , et per proxinuàn vicim, 
qui est a sinistra parte, prodieris posila est, ecc. * Fra que- 
ste dissimili opinioni , io conservo la tradizione ricevuta. Unto più 
ch^essa poco imporU per gli scompartimenti interni eh’ io voglio 
descrivere. Noi adunque appoggiati al sentimento generale riter- 
remo il palazzo di Scauro sur una parte di terra occupate pre- 
saitementc dai giardini della villa Mathei e dal monastero di 
San Gregorio. 

(1) Tiseu lib. n, Eleg. 6, v. 26. 

(2) 14,800,000 sesterzi, equivalgono a 2,906,000 (ranchi ; Fluì. 
Nat. hisl. lib. XXXVI, cap. i 5 . 

( 3 ) Ibid. cap. I. 


Digitized by Coogle 



CAPITOLO II. 


ft porre a loro pericoli' bastanti a moderare questa sma- 
n niosa loro passione , .e quindi trasportano intrepida- 
9* mente le sommità delle montagne sopra le onde agi* 
39 tate daUe tempeste (f). Nel visitare lo palazzo di 
39- Scauro , / tu avrai campo spesse fiate d’ osservare 
93 fino dove, è spinto il lusso dei marmi in questi pa- 
93 lazzi repubblicani. (2). Cotale còrruzione dell^ antica' 
99 disciplina va precipitando lo stato verso qualche gran* 
99 de rovina. La repubblica ora è travagliata da due vi* 
39 zj opposti , dall^ eccesso della cupidigia , e dal de> 
39 lirio della profusione ( 3 ). L’ avversità e i perìcoli 
39 innalzarono Roma al più alto grado di gloria e di 
93 . possanza ^ ora le sue ricchezze P aggravano , e la 
39 strascinano verso la sua rovina ( 4 )* 

Discorso- facendo, passammo vicino ad un fabbricato 

costrutto 'Ili ^dietro al tempio di Komolò , poco distante 

dal Foro romano ^ e vedexnmo un’ immensa quantità di 

pietre, 'di marmi e di legnami lavorati , che ingombra* 

vano tutti -i luoghi vicini « Quale edifizio è quéstò ? » 

dimandai^ al mìo amico ^ « Sorridendo, mi disse ,t è 

»i desso un errore del vecchio Staberio, il quale id^ 

39i mentico . della *sua età si fa fabbricare un palazzo » in* 

j* vece' d’ un sepolcro, che mèglio gli si conviene ( 5 ), 

39 almeno non gli costa troppo: e siccome non ha figli, 

• ^ 

(ì) JPlin. Na(. hist. lib. XXXYl‘, cap. i. L > ^ i »-j 


(a) lòiii. cap. i5; Sbnbc. E^ist. XC 

(3) Sàllust. CatiUn. YI; Tix. Liv. lib. XXXIV, 3. 


(4) 'Sallu^t. Catilin. X. 

(5) IIoRAT. Od. i5 f lib. II. 


•.tJ. ,/ . .vir-f (t; 

f .i1«ì jf_f/ ir // . 
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n ed è molto ricco, così i suoi cliènti, sperando d’avere 
» parte alla sua eredità, si sono data grande premura 
» di somministrargli tutto ciò , che può contribuire al- 
n 1 ’ ornamento di questa grande abitazione. Alcuni han- 
» no pagati abili operai nell’ arte di fabbricare, o fatti 
n venire marmi i più ràri ; altri gli hanno date statue , 
» quadri , vasi , verghe d’ argento , in una parola il fio- 
rt re ^ per 'COSI dire, delle spoglie della Grecia (i). Tu 
n vedi che Staberio sarà alloggiato magniGcamente', scn- 
n za spender molto ^ giacché gli avidi suoi amici ne 
» avranno fatte tutte le spese. » • 

Nel considerare la disposizione di quell’ edifizio cosi 
attentamente , come me lo permetteva il debole lume 
della nascente am-ora , restai pieno di maraviglia all’ al- 
tezza delle muraglie, alla maniera ingegnosa con. cui 
veniva mescolata la pieti’a e il mattone , e alla quantità 
di macchine , di cui servìvasi per alzare o muovere i 
materiali ; e pregai Cri.sippo che mi dasse qualche schia- 
rimenti in proposito: « iFiivvi un tempo , mi disse egli , 
n in cui questa regina delle città non era fabbricata 
» meglio -delle vostre di Germania^ i suoi cittadini, 
» agricoltori e soldati dormivano colle loro famiglie sot- 
n to toguri di legno , o di canne (a). Fu solo dopo la 
» guen-a di Pìito , verso 1 ’ anno 470 della fondazione 
j) di Roma , che qui incominciossi a servirsi de’ tegoli 
» per coprire le case. Fino a quell’ epoca usavansi 


(i) JevEs. Sntyr. 8, v. zi5. 
(v) Diosvs. IIaucars. lil). I. 
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CAPITOLO IIJ. " »5 

y> schegge^ bàrdeaux (i) o stoppia, siccome. in qucl-^ 
n la piccola casa, che vedi alllìesh'emitàfcicUa Rocca 
ri Sacra verso il Valabro (a) j ma che »!’ oscurità ^ onde 
» è adombrata ancora, ti impedisce di ben 'distinguevi*. 
»• In allora le case, non avevano fcbe un solo piano ^ 
n poiché i regolamenti de^i edili (3) proibivano di da* 
» re ai mnìi * degli edifìzj privati* una larghezza maggio* 
r> re d’.un,piede e mèzzo ( 4 ) 7 e particolarmenteti mu- 
r> ri divisori andavano soletti a questa regola. (5): il 
» perchè non si potevano costruire parecchi piani so- 
r> pra fondamenti tiosl deboli ( 6 ). 'Quindi si pensò a 
ri rinforzare, i. muri di mattoui con catenc di- pietre , 
» ed anche costmime intieramente di pietre ^ per que* 
39 sto modo si diede alle abitazióni una più grande ele- 
r> vatezza (7) ^ ed anzi si cadde nelf abuso , per cui sa* 

^i) Pus. /fatnr. hist. 'Uh. XVI, oap. io. Le schegge, o òar- 
deaux sono piccole assi aventi la (bnpa d’una lavagna, e che 
servono allo stesso uso; le più stimate appo gli antichi erano 
quelle ch^ traevansi da una ^lecie'di quercia detta rovere, 

poscia quelle di fag^o. Le .schegge d’alberi resinosi quantunque 
più facili a tagliarsr, erano poco ricercate, ad cccezidhe di quelle 
di pino : Ihid. 

(a) Era la casa di Romolo: Vitaev. lib. 11, cap 1; Diosvs. 
Ualic&es. lib. 1. ‘ 

(3) Pus. Nat. hisL lib. XXXIV, cap. i5; Vitrov. lib. II, cap. 8. 

( 4 ) Un piede, quattro pollici, tre linee e sei quindioesuiu , 
misura di Parigi. 

(5) PtiN. ibid. * 

. (6) ViTBCv. lib. II, cap. 8. - * ^ • r ' 

( 7 ) ìhid. 
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» vie prescrizioni fissarono T altezza ordinaria deOe ca- 
li se dai sessanta (i) ai settanta piedi (a). Tale pre* 
y> cauzione previene mólti mali ^ giacché negli incendi 
D non si possono portare con tanta facilità i Soccorsi 
i> necessai^ agli appartamenti troppo alti ^ i terremoti 
» fiuino crollare con più facilità gli alti edifizj ^ i cui 
n mori sieno troppo deboli^, finalmente anche le innon- 
» dazioni , cagione di tanti danni a Roma (3) , vanno 
» corrodendo le fondamenta , e ne strascinano seco la 
» rovina deDe case (4) -sopraccaricate -d’ appartamen- 
» ti (5). Ciò forse contribuisce a far abbandonare i ce- 
li napoli , ccenacula (6) , o appartamenti di soffitta aK 
y> le genti agiate ; non vi sono che le persone di me- 
li diocre fortuna , gli sta^nieri , i liberti che vi abitino , 
n perché gli appigionano a buon mercato : nn appar- 
ii tamento , compiuto e comodo sotto 1’ altana , sola- 
y> rìum (^) non costa meno di a,ooo sesterzi all' an- 
» no (8) ^ e non si affitta nna casa comoda e piacevole 


(i) Xoszi» VicT. Epitom, 

(а) Strai. lìb. Y. 

(3) T AC 17 . Amud. lib. 1 , •fi. 

(4) Tacit. Hut. b^. I, 86. 

(5) Giuveoalc parla della caduta fremènte delle case. Salyr. 3, 
V. 7 e 8. 

(б) "Vasuo, de Ling. lai. lib. lY. 

( 7 ) Era la terrazza, o l’altana con cui terminavasi la casa: 
IsiDoa. Origin. lib. XY, cap. 3; Polloz, OnonuuU cap. 8, 5. 

( 8 ) Pier. Fila di Siila: 4oo franchi all’incirca. 
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CAPITOLO 11. ,5 

» a merio di 3o,ooo sesterzi (i). Gli mcendj di coi ti 
» ho fatto cenno sono uno de’ più grandi flagelli di 
» Roma; essi .puniscono ben di sovente l’orgoglio e’I 
y> lusso (a) di questi degenerati repubblicani , i qtiali 
» invece di servire all’ utilità nelle loro fabbriche Se- 

condo gli antenati loro , non cercano che di soddi- 
» siàre ad una smodata passione, e ai loro stravagsmti 
». capricci (3). Le persone ricche , le quali fabbricano 
» ora i loro palazzi, hanno cura di prendere tutte le pre- 
» cauzioni possibili contro i danni del fuòco ; essi iso- 
» lano le loro case , e ne vietono per quanto è possi- 
» bile l’ uso del legno. Smebbe da desiderarsi , cbe fo^ 
» se generalmente adoperata questa maniera di fab- 
» bricare (4) , e che venisse prescritta una qualche leg- 
» ge in propòsito. Rutilio pubblicò un trattato molto 
» esatto sulla maniera di costruire (5) ; e ciò che pon> 
» no fare di meglio i nostri architetti si è di confor* 
» marsi alle sue sagge istruzioni , come pure all’ osser- 
» vanza degli editti pubblici emanati dagli edili , i qiia* 
» li comprendono eccellenti regole sulle località ^ sulla 
» costruzione dei muri , sullo scolo delle acque , sul 
» mattoni , sulla calce' (6) ed altri materiali. Ma -io mi 

(i) Cicsz. Orai. XXXV, prò CoeUo : 6, eoo franchi circa. 

(а) Plih. lib. XXXVl/cap. i5. 

(3) Vazbo, de re Rust. lib. I, cap. i3. 

(4) Questo ebbe luogo sotto Nerone : Tacit. Annal. lib. XV, 
53; SvztoN. in Ner. 

(5) SvZToa. in Aug. 8g. 

(б) ViTaov. lib. II, cap. 8; Pus. lib. XXXIV, cap. i5, c 
lib. XXXVI, cap. a3. 
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» avveggo cfhe sulle particolarità, ch’io ti racconto, sei 

» alquanto distratto da queste macchine ,• le quali de- 

» voiio essere infatto nuove per te. Questa più vicina 

» serve a trasportai^ grossi céppi -di pietra, e colonne^ 

7> queste sono due ruote di dodici a quindici piedi' di • 

» diametro , che si fermano , siccome vedi , alle estre-* 

M mifà del masso, il quale serve di. sala, e s’avarfza ri- 

volgendosi sopra sè stesso. Cotale invenzione dovuta 

«. a Ctesifonte , architetto del tempio d’ Efeso , ed a 

■T. suo tìglio ‘Mctagene (i) , mi richiama, alla mente una 

r> fecente avventura- succeduta ad imo de’ miei con- 

» fratelli , per nome Paconio , pieno di spirito , sem- 

pre 'avido d’intraprendere, e che s’incarica' d’ ogni 

« sorta di lavori pubblici (ta) : quest’ uomo cccessiva- 

mente vano, essendosi impegnato di restaurare per 

una certa somma il piedestallo del colosso d’ Apollo , 

« pretese di superare Mctagene , ed aggiunse qualche 

»■ cosa poco * importante alla sua. macchina ^ ma fu si 

r> malamente combinata , che spèse in prove inutili il 

y> danaro, che avea làcevuto per tutta l’opera (3)^ il 

« perchè non la potè ridurre a termine, e sarebbe stato 

« messo prigione , se Gluazio ed io , che attendevamo 

« agli affari di Cicerone (4), non avessimo transalto ii 

tutto amichevolmente col favore del grande credito 

y> del nostro, patrono. Del resto simili errori non sono 

* « 

■ '■I ‘ .1.- ’ I I ■ — 

(i) ViTRuv. lib. X, cap. 6. . . . 

(a) JuvBN. Satyr. 3 , v.. 3a. 

(5) ViTHuv. lib. X, cap. 6. 

(4) Veggasi la nota i , pag. 6. 




CAPITOLO 11. ,7 

» rari a Roma ^ poicliò 1 ’ ai’chitettui*a vi è esercitata 
7) da una folla di gente incolta , senza esperienza , i 
» quali sono tratti dall’ amor del guadagno a profes- 
7} sare uu’ ai'te , cui non hanno neppure iucomiuciato- 
77 a studiare. Laonde ti coiifesso il vero che non oso 
77 biasimare que’ padri di famiglia , i quali , temendo 
77 d’ essere rovinati dall’ imperizia , o d^a cattiva fede 
77 d’ im , aixhitetto ignorante , attendono essi mede- 
77 simi alla direzione di que’ lavori , che vogliono far 
77 eseguire (i). Que’ palchi, i cpiali ti sorprendono . in 
77 veggendoli sospesi in aria per mezzo, d’ uu potere 
77 quasi sopranaturale, sono 1’ opera dell’audacia, an- 
77 zichè dell’ arte (a) , quantunque in questo genere 
77 abbiano fatto i Romani le opere più stupende ( 3 ). Le 
77 altre macchine, che tu vedi nella parte superiore def- 
77 1’ edifizio , servono a trasportare quivi i > materia- 
77 li (4) 7 esse hanno differenti nomi, secondo il numpro 
77 delle carrucole o delle taglie , che impiegano , quin- 
77 di diconsi trispastOj pentaspastOy polispasto ecc. ( 5 )^ 


( 1 ) ViTRuv. lib. VI, pnefaU 

(a) Ibid. lib. X, cap. i. 

(3) Yeggasi la descrizione del teatro mobile di C. Curionc: 
Pus. lib. XXXYI, cap. i5. 

(4) Chlamavansi nmchintB tractoriag , macchine da tirare : 
Vitro V. lib. X, cap. 2. 

(5) Secondo la descrizione di Vitruvio, vedesi che queste mac- 
chine erano caprie da levar pesi simili a quelle, di cui scrvesi an- 
clie al presente. 

a 
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n la corda che passa nelle taglie (i) è fermata da una 
» estremità ad una specie di grandi tanaglie (a), le 
» quali aggrappano le pietre in quella guisa , che tu 
n prendi un carbone colla molla , e le innalzano tiran' 
» do una corda col mezzo d' una ruota e d’ un ar- 
» gano (3). Non ti farò la ennumei'azionc di tutti i 
n pezzi componenti queste macchine (4); giacché ti riu- 
» scirehbc troppo nojoso 1’ ascoltarmi ^ d’ altronde il 
» tempo ci stringe ^ ecco di già i lavoratori , che an-i- 
» vano di tutte parti ^ andiamo , poiché la casa di Scau- 
» ro è a qualche distanza , e noi avremo tempo di 
» parlare eziandio lungo il cammino. 

» Questi uomini , seguitò Crisippo , che tu vedi pas- 
n sare con tutti gli istrumcnti de’ loro mestieri (5), sono' 
n soggetti ad una polizia particolare , e formano un 
ti collegio (6) o coiporazione a palle ; poiché i Romani 

(i) Riunione di carrucole, chiamata da Vitruvio trochlea: 
'Viiaov. lib. X. 

(a) Fotfices ferrei, forbici di ferro: Vitro v. 

(3) Tympanum et ergala. Vitbot. lib.'X, cap. a. 

(4) Ecco li prìncipaU secondo . Vitruvio : Tria tigna , tro- 
chlea clan duplicibus aut temis ordinibui orbiculorum, supc- 
riores et inferiores ; finis ductarius; cheionia, sacula, vectes, 
tympnmun , ergala ccc. ecc. Tre travi, taglie, o recami sujacriori 
e inferiori, con due o tre ordini di rotelle; menale; orecehie, 
o manichi, molinelli, stanghe, tamburo, argano eoe.: lib. X, cap. a. 

(5) Veggasi per cotali istrumcnti, Pollox, lib. VII, 

cap. a5 , a6. 

(fi) 11 terzo collegio instituito da Noma { Plot. Fila di Numa) 
era consacrato agli operai, tanto a coloro che lavoravano in mmc. 
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CAPITOLO II. 19 

» hanno una grande superiorità sopra gli altri popoli 
» per l’ordine e la dignità delle loro institnzioni pub- 
» bHche c private (1). Mira quell’uomo cor{>acciuto , 
» che tiene un ceppo di vite, come un centurione (a)^ 
» egli è Oncsimo , l’ imprenditore ( 3 ) ; conduce i mu- 
» ratori , structores e i manovaU cementatori , cae~ 
n merUarii ( 4 ). Quella razza di Ciclopi , che vengono 
» alla nostra volta, armati di pesanti martelli , sono i 
n ferrai , ferrarii : credi tu che la vanità possa avere 
» luogo sotto ai loro cenci fuligginosi? Eppure l’orgoglio 
» trovasi ancora riunito alla miseria , c costoro s’ ar> 
» rogano uno de’ primi posti nel collegio , perchè 
» questa corporazione fu instituita anticamente da Nu> 
r> ma per li fabbri da metalli ( 5 ). Ma bada^ qui riparasi 
n un tetto , e gli acconciatetti , tectores • fanno cadere 
n i tegoli in gran copia (6). A proposito , eccoti 
r> un’ occasione che serve a darti nn’ idea della inco- 
» modità delle strade di Roma , nelle quali una frotta 


siccome alle alUe professioni dipendenti dall’ architettura, c cliia- 
inavasi Collegio dei iidtbri , Collegiam fabronun ; - Plis. lib. 
XXXI V, cap. I. 

(l) ClCER. Tuscul. I, 5. , V 

(а) Pus. lib. XIV, cap. 1. 

(3) jEiiificalor , o mngister stnwtor, ci pare ({ucUo clic noi 
cbianiiaino Capo-mastro. 

(i) I muratori in generale. 

(5) Pus. lib. XXXIV, cap. I. 

(б) Jcvzs. Salrr. 3, v. 371. 
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innumerevole si va urtando’ ad ógni momento (i)^ 
» poiché appena scampati da quella pioggia mortale , 
T» eccoci, siccome UL'sse, ti’a Cariddi e Siila: d'nna parte 
» quell’ imprenditore di cave impedisce la via co’ suoi 
» muli ^ e co’ suoi movimenti (a) ^ d’ altra parte 
» quel vigorosi dendrofori, dendrophores ( 3 ) ci mi- 
» naccia'no con un lungo pezzo di legno (4)) che por- 
9> tano ai falegnami di grosso ( 5 )^ dietro a noi s’innalza 
r> col mezzo d’una macchina un’enorme ceppo di pie- 
n tra (6) : finalmente questi marmoraii, marmorarii (7), 
yi appo i quali siamo costretti di sostare, ci offendono 
9» il timpano coll’ acuto stridore della sega , onde 
7* tagliano marmi preziosi destinati a formare il pavi- 
j» mento di qualche sontuoso salone (8). Quanto fra- 
n casso ! quante grida ! . . Siano ringraziati gli Dei ! - ec- 
y* coci fuori da quel pericoloso imbarazzo. 

n La costruzione di quell’ edifizio è diretta da uno 


(1) Senec. de Clement. lìb. I, cap. 5 . 

( pi ) Horat. JEpist, I , lib. 11 . 

( 5 ) I dcndrofori, o somministratori di legnami di fabbrica, 
tagliavano gli alberi nei boschi, li facevano trasportare a Roma^ 
e li vendevano ai falegnami. 

( 4 ) JuYEE. Satyr. 3 , v. ^47, a 56 . 

(Sy 1 Tignaru erano detti in latino. 

(6) Horat. EpisL 1 , lib. 11 . 

(7) Veggasi per tutte le denominazioni dei lavoratori citati di- 
sopra, Grut. InscripL antiq. par. i, tom. 11 , pag. 1117, e par. :i, 
toni. 1 , pag. 740, 742, 744 » 746» e Sigon. de Aniiq.jur. civ. Rom. 

(8) _Pns. lib. XXXV, cap. i. 


CAPITOLO li. ai 

» della mia patria ; giacché quasi tutti gli artisti , che 
» sono qui in qualche estimazione, principalmente gli 
» architetti, vennero dalla Grecia (i); e ndl dobbia* 
» mo alle belle arti , che formano da sì gran tempo 
T> l’ oggetto della nostra gloria , la riconoscenza d’aver* 
y> ci tolti sempre dalla servitù , soggiogandone iùvece 
r> i nostri vincitori (a). 1 Romani ne abbandonano l’eser* 
» cizio nelle mani degli schiavi , o dei liberti (3) ^ in 
» tal modo pochi sono gli uomini di grande talento , 
i> particolarmente fra le persone , che si dedicano al- 
» r architettura , esigendo quest' arte uno spirito col- 
li tirato (4). Lo studio di essa dovrebbe essere dote 
R esclusiva di coloro che hanno genio , e sono vcr- 
r> sati bene nelle belle lettere (5). Ma ciò che rie- 
R sce ancora più indispensabile per riuscirvi , e che 
R trovasi difficilmente a Roma , si è un abile maestro. 
R L’ architettura non ha , siccome la pittura , per fine 
R r imitazione della natura \ gli elementi coi quali ella 
R opera , hanno soltanto forme di convenzione ^ le sue 
R regole, nate dal ragionamento e dall’esperienza, non 
R s’ improvvisano ^ esse si trasmettono dalla tradizio- 
R ne e dagli esempli ^ in fine è solo a forza di coqibi- 
R nazioni e di prove , eh’ essa può dare aUe. inspirazio- 
R ni del genio il carattere del vero bello. Colui , che 

(i) Tsàjas. ad Plin. Jun. lib. IX, ^ist. 6g. 

(a) Hosat. I, lib. II, V. i56. 

(3) Plim. lib. XXXV, cap. 4. 

(4) XssopB. Memorai. Sacrai. Dici. lib. IV, 6. 

(5) Cod. Tbeodos. XIII, 4- 
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» vuole studiare P architettura, ha dunque bisogno di 
» una guida bene illuminata , capace di condurlo me- 
» todicamentc in questo labirinto di vaghe teorie , e 
» di modelli spesse fiate pericolosi. Per buona ventura 
n io ho studiato sotto Ermodoro , il più abile uomo 
n del secolo ^ e se oramai alcimi felici successi coro* 
n nano i mici sforzi , sarò riconoscente sempre alle sue 
» cure , a’ suoi consigli , al suo esempio ; anzi la mia 
> riconoscenza lo colloca allo stesso grado d’afifezionc, 
n eh’ io devo agli autori de’ miei giorni. Sgraziatamen- 
r> te tutti i nostri contemporanei non gli assomigliano; 
yi molti fra essi , ecitatì dal vile interesse , sono trop* 
n po occupati in bassi raggiri ; dessi abbandonano la 
51 loro riputazione per correr dietro alla fortuna (i). £r- 
» modoro all’incontro ricorda quegli artisti de’ prischi 
» tempi, che non si saprebbono proporre liberamente 
» per modello alla gioventù: modesto, probo, disintcres- 
» sato , appassionato per la sua arte , se ne vive ritira- 
li to in mezzo allo studio , circondato da una genera- 
li zione di giovani pieni d’ ingoio e d’ammirazione, 
n di rispetto e di tenerezza pel loro maestro. Teagcnc, 
51 suo amico , divide seco lui ogni sua fatica ; alle loro 
n cure riunite Atene deve i nuovi moniunenti , che la 
n rendono illustre ogni giorno ; ed io non saprei quale 
» dei due gli onori più , se il loro merito , o questa 
« fraterna amicizia, la quale nè l’interesse, nè l’amore 
« proprio non hanno potuto alterare un solo istante , 
n in tutto il corso della loro vita. Ecco gli esempli 


(i) ViTHiv. lib. VI, prrrfnl. 
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P che devono seguire coloro, che si dedicano alle ai’li; 
y> i talenti hon possono pi’Ociu’ai*e mai una vera glo- 
» ria , se non sono accompagnati da^ sentimenti no- 
» bili e generosi. 

fi Ma lasciamo la Via Sacra, andiamo a diritta : que- 
» sta strada tra il Palatino e ’l monte Celio , ci con- 
n duce direttamente presso Scauro . . . Ecco la salita, 
r> clivus ^ o pendio, die conduce al suo palazzo (i)^ 
r> c già tu vedi il di fuori di quella casa piena di ma- 
r> guiflccnza , i cui ornamenti .sono la prima .causa 
n della mia fama , e della mia fortuna m . 


(i) CUvus Sranrif salita di Scauro. Veggasi Notti, Pianta 
ani. tU Roma; Goattani, Rom, ani. tom. II, cap. 6; Naropii 
lili. Ili , cap. 6. Anclic nella nota 3 , pag. f) abhi.'iino parlato 
della situazione di questa parte , atlinuilc .nlia casa di Scauro. 


r 


( 
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CAPITOLO III. 


AB 14, S VS8TIBULO. 


Il palazzo di Scauro ( ■ ) è isolato da tutte parti (a) , 
e forma ciò che i Romani chiamano un' isola (3). Esso 

(i) La famiglia Emilia Scaura aveva up gran numero di pos- 
sedimenti: ( Pinao Licoaio, Dizion. dì Antich. tom. XVI , lettera S, 
manoscritto della Biblioteca del re). Bravi a Pompeja una fami- 
glia di questo nome, una delle primarie della ciuà, se giudicasi 
dagli onori straordinarj, che furono resi ad uno de’ suoi membri: 
Ruines de Pompeì, tom. I, tav. XXXIII, p. 46. 

(a) Nerone ordinò che le case fossero in tal guisa disposte: 
( SvET. in Aer.; Tacit. Ann. lib. XV, 53). Veggasi anche la 
pianta antica di Roma: Belloe., Frag. f'-ter. Rom. 

(3) ViTBCv. lib. I, cap. 6; Fest. lib. IX; Sekec. de Ira, 
lib. Ili, cap, 35; Insula, le isole erano più case riunite appartenenti 
ad uno stesso padrone. Siccome l’unione di questi fabbricati era 
circondata da sprade d’ogni intorno , aveva l’apparenza d’ un’ isola, 
e quindi ne prèndeva il nome. Cicerone volendo parlare dell’ af- 
iìUo che ricavava dalle sue case, dice: A/erresinsuòmim (Cicek. 
ad Attic. lib. XV, ^ist. 17 ). Secondo l’enumerazione degli edifìzj 
di Roma, che ci ha lasciata Publio Vittorio, v’ erano in Roma 
quarantaquattro mila, novecento e venti isolotti di case, e mila 
novecento e sedici palazzi. I proprietarj avevano schiavi o liberti 
detti insularii, is 4 ilani , il cui incarico era di vegliare alia po- 
lizia delle loro isole, e di riscuotere le pigioni: Picaoa. de Serv. a44- 
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CAPITOLO 111. a!> 

è circondato di strade., adorne in alcuni luoghi di por- 
tici (i) , sotto ai quali si sono praticate alcune botte- 
ghe, onde Scauro trac im grandissimo reddito (a), sic- 
come dalle abitazioni private componenti la sua isola (3). 
Nel davanti della facciata hawi tm’ area , area (4) , 
a somiglianza d' una piccola piazza di piacevole vista. 
Essa è piantata d' alberi (5) , ed adorna di quadri- 
ghe ( 6 ) di bronzo, di statue equestri (^), e d’un colosso 
d' Apollo , il quale ha datto il suo nome a questo luo- 
' go ( 8 ). Da tre lati , questa piazza è cinta di portici 
spaziosi ( 9 ) , sotto ai quali si giugne al coperto fino al- 
la porta dell’ abitazione , la quale niente rappresenta 


(i) Ciò venne ordinato poscia da Nerone : Tacit. Annoi. 
lib. XV , 53 ; SvBT. in Ner. 

( 3 ) L’ affitto delle botteghe era a Roma una delle rendite prin- 
cipali dei padroni. Cicerone non isdegnava d’ occuparsi della ren- 
dita delle sue : Cicsa. ad Atlic. bb. XIV, Efiist. 9 . 

(3) VeggoDsi sopra il piano di marmo, conservato al Campi- 
dolio, alcune abitazioni e botteghe cosi aggruppate attorno ai 
grandi Edibzj. La parola isola, insula si è conservata a Roma 
in questo significato. 

( 4 ) Varr. de Ling. lai. VI. 

(5) Aul. Gkli.. Noci, atlic. lib. XVI , cap. 5. 

( 6 ) Cocchii tirati da quattro cavalli. 

( 7 ) Jevaa. Saljrr. 7 , v. 127 . 

( 8 ) Vedi l'Area ApoUinis, l’Arca di Apollo: Bsllor. Frag. 
veter. Rom. tav. XVI. 

(9) Vpdi un’arca simile, indieata come se fo.ssc il Foro di 
Gabia: Museo della villa Borghese , illustrato per opera di Vi- 
sconti e Piroli. 
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di considerevole, ad eccezione di due pilastri sostenenti 
due capitelli ed un sopraorpato riccliissiino (i), al disot- 
to del quale pendono molte campanelle, o gocciole (2), 
A destra ed a sinistra di questa porta (3) , trovansi 
alcune sale destinate ad aspettarvi . 1’ ora del ricevi- 
mento: e tutto questo assieme forma quello, che dicesi 
a Roma vestibulo (4). 

, Sorgeva appena 1’ aurora (5) , e di già numerosi li- 
berti , premurosi clienti , sollecitatori (6) , accorsi di 
tutte parti dell’ impero , riempivano le sale d’ attendi- 
mento , i portici e i viali dell’ ai’ea. Gli uni s’ intrat- 
tenevano tra di loro assìsi nelle sale del vestìbolo , o 
passeggiavano sotto i platani gli alti’i entravano nelle 
botteghe de’ pasticicri (7), che cominciavano ad aprirsi, 
o si feiTnavano davanti alle osterie , thennopolia (8) , 
per prendervi qualche bevanda calda e nstorantc , c 
cosi pi-emunirsi contro il freddo del mattino. Egli è 
uno spettacolo, del quale sarebbe diffìcile dartene una 
idea , mio caro Segimero 5 figurati il numero di perfo- 
ne spai’se in questo vestibido , la diversità dei costumi , 

(1) Ruines de Pompei, tom. 11, tav. I. 

( 2 ) SvET. Aug, 91 ; Sbnec. de Ira, cap. 3. 

(5) Aul. Gell. Noci, attic. lib. XVI, cap. 5. 

‘(4) /i/d. lib. XVI ', cap. 3. 

(5) Vedi la nota i , pag. 9. 

( 6 ) Sbnec. de Ira, lib. II, cap. 6 . 

(7) Mart. lib. XIV, Epigr. 221. 

(8) Liiogbt (love veiidevaiisi bevande calde: dessi erano quel 
ebe sono appo di noi i Ca 0 'c. Plact. Eun. all, 2, se. 3, v. »5. 
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la varietà delle fisonomie , P insieme de' fabbricati di 
un gusto squisito e nobile , e quindi una selva di co- 
lonne di marmo, formanti i vaili porticati. Crisippo go- 
devasi della mia sorpresa. « Che pensi tu , mi diss'egli, 
degli ingi'essi a questo palazzo? qual profusione di co- 
rt loune ! giacché veggo essere quelle che più ti colpisco- 
9) no ^ è questo il lusso de' nostii tempi ^ eppure trattasi 
r> dai censoii di pubblicare una legge suntuaria, per rc- 
primeve con un forte balzello ( 1 ) cotale passione , che 
» rovina i privati ^ queste colonne sono di poco valo- 
» re ^ e presto ne vedrai di quelle, che ti faranno di- 
rf mentìcare queste. Il padre di Se auro fu uno di quel- 
» li , che contribuirono maggiormente a porre in uso 
» tale magnificenza ^ quand' era edile fece costruire un 
?> teatro pel momento, capace di ottanta mila perso- 
» ne ( 2 ) , nel quale mise in opera trecento sessanta co- 
r> lonne di marmo , di vetro , e di legno dorato , e tre 
» mila ^statue (3). Fu egli che cominciò a far fabbri- 
91 care in tal . guisa abbellito da suo fi- 

” glhrp^^^^pétetemeBte forma una delle maraviglie 
n di Roma. Non vori’ei che V tanta magnificenza ti fa- 
» cesse avere Scauro un uomo favorito dagli Iddii : 
y> essi veramente gli hanno prodigate ricchezze im- 
jy mense ^ ma non gli hanno concesso il primo de' beni 


(i) CiESAR. ile Bell, dii. lib. Ili; Cicer. ad Àttic, llb. XIII, 
Epist. 6. 

{ 2 ) Era il doppio di quello di Pompeo, il quale non capiva 
che 4o,ooo persone: Vhm. lib. XXXVI, «ip. iJ. 

(3) lòid. 
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» dell’ uomo , un’ anima forte , ed una mente illumi** 
y> nata. Avvicinati \ osserva quel chiodo tolto da un 
» sepolcro , e piantato sopra 1’ architrave della porta 
» principale , a fine d’allontanare dal palazzo le vi- 
» sioni 5 e le larve notturne ( i ). Guarda que’ motti 
n magici, scritti in caratteii rossi sopra i muri , onde 
r> preservare 1’ edifizio dagli incendj (a). Tutte queste 
» superstizioni popolari fanno conoscere che Scam’o 
y> non si distingue dal volgo , che per la sua opulenza, 
7> e che non ha nè una vera conoscenza della natura 
y> delle cose , nè una giusta idea della possanza e del** 
» la bontà degli Dei. Io non parlo di quelle lampa- 
» de (3), e di que’ rami d’ alloro , adorni di nastri , che 
» tu vedi sospesi all’ entrata del palazzo (4) : quando 
» puranche Scauro tenesse come un eccesso di credu- 
y> lità il culto, che rendesi in Roma alle quattro divinità 
» tutelari , che presiedono alle porte (5) , ciò non di- 
meno sai’cbbe un dovere per lui l’ imiformarsi in 
r> tutto alle cerimonie usate verso gli Dei della sua pa- 


li) Plin. lib. XXVIII, cap. i5. 

(a) Ihid. cap. a. 

» 

(3) Pbrs. Salyr. 5, v. i8o; Juvbs. Satjrr. i2, v. Qi. 

(i) Tbrtul. de Idololat. cap. a5. 

(5) Queste divinità erano: Janits, Giano, che presiedeva a tutta 
l'entrata; Ferculus, Ferculo, che aveva sotto alla sua protezione 
le imposte delle porte; Limentintis, Limentino, che vegliava so- 
pra il limitare e l’ architrave; Cardea , Cardca, protettrice dei 
cardini, delle chiavi ecc. Sanct. Augijst. de Civit. Dei, lib. IV, 
cap. 8 ; Arnob. Advers. gent. Uh. IV; TbrtdIi. de Idololat. cap.'i5, 
e de Coron. milit. cap. i3. 


CAPITOLO in. ag 

* I 

» tria. Ma allevato dagli - schiavi , e dai liberti , si è 
n riempiuto P animo d’ un’ infinità di superstizioni sti-a- 
» niere : tutto gli fa paura \ gli Dei , la terra , il mare , 
» il cielo , le tenebre , il rumore , il silenzio , i so- 
n gni (i). Egli pretende che la prosperità della sua casa 
» provenga da ciò, che v’ ha sotterralo un abile mago, 
» vivente ancora suo padre , vale a dire, una testa di 
» drago sotto il suo limi tare, di marmo (a) , dove fu 
» scritto in mosaico questo motto ospitale , salve , ti 
t> saluto (3). Il credido Scauro è talmente persuaso 
n di questo fatto, che non ha giammai voluto permet- 
» tere che facessi qualche riattamenti necessari alle 
» fondamenta di questa porta , la quale , come vedi , 
r> è piena di crepature in parecchi luoghi : ma , per 
» prevenirne i mali, che ne potrebbono venire, ha per- 
7! messo ad uno de’ suoi schiavi tessali di inchiodare 
» sulla fenestra vicina quel pipistrello vivo colla testa 
T> volta in giù, dopo averlo fatto girare tre volte intorno 
r> al palazzo (4). In tal modo ad onta delle sue ricchez- 
n ze, eguali a quelle dei Re d’Àsia, egli non è più sti- 
7> maio dai contemporanei , di quello che sarà cono- 
n sciuto dai posteri. Ah ! quanto mi sembra più fortu- 
n nato quell’ uomo, che si è procurata co’ suoi lavori 
» una grande e solida fama, e che, sicuro dei suflragi 


(i) Plut. Trattato della Superstizione V. 
(i) Pus. lib. XXXIV, cap. 4- 

(3) Ruines de Pompe'i, tom. I , pag. 3. 

(4) Plis. lib. XXIX, cap. 4- 
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n (Iella posterità , gode anticipatamente della gloria , 
» eh’ essa gli prepai’a ( i ) » . 

Cosi dicendo noi compimmo il giro dell’ ai’ca. Cri- 
sippo mi fece ossei^vare un orologio solare d’ una for- 
ma particolare ^ era posto sopra un piedistallo poco al- 
to, le cui (piattro facciate rappresentavano un calen- 
daiùo compiuto coi giorni del mese , le feste da osser- 
varsi , ed i seghi dello zodiaco ( 2 ). Sopra il socolo del- 
l’orologio eravi indicata la dii'czionc degli otto venti (3) 
principali , rappresentati sotto forme di giovani fan- 
ciulli (4)^ Crisippo mi stava spiegando ciascuna di cpiel- 
le cose , che , dicevami , inventate nella sua patiùa (5) , 
(piando un mormorio generale ci fece intendere , che 
aprivasi la porta del palazzo. 


(i) Plix. Jun. lib. IX, F^ìst. 5. 

(a) Ruincs de Pompei, toni. 11, pag. 29. 

i * 

(3) Vitruvio non iiomraa che otto venti , c secondo tale enu- 
merazione dice: r In tal guisa io credo d’avere indicato abba- 
stanza il numero, il nome e -la direzione dei venti ». ( Vitruv. 
lib. 1 , <»p. 6 ). 11 marchese Berardo Galiani nella rinomata 
edizione dell’ eccellente suo volgarizzamento dei libri di Vitruvio, 
ci ha data nella tavola li la pianta d’una città riparata dai ven- 
ti , i quali indica con questi nomi: Septentrio Tramontana, 
Àquila Otcco, Solanus Levante, £ttr«5 Scirocco, ÀustcrOsiro, 
Àphricus Lil>eccio , Favonius Ponente , Caurus Maestro. 

(4) Museo Faticano. 

(5) Plin. lib. II , cap. •jG, c lib. VII, cap. 60. 


Digitized by Google 



TmJILpty.Sx^ 


\ 




CAPITOLO IV. 


ni 


CAPITOLO IV. - . 


ANTIPORTO. 


• .... 

•r!^rtr|nt 


■•.riito 
' -ivr. 'i ij;h 


-.1 


• .T > .• 




CIrisippo mi condusse^ nello antiporto, prothyrum 
il quale è un andito molto largo, dove stanno'i portinai,* 
ostiarii (2) ,“ ^schiavi impiegati alla custodia^ delle por- 
te (3). Quelli di Scauro sono vestiti di verde chiaro e por- 
tano una cintura violetta (4). Uno di loro teneva per ma- 
no un alano smisurato, attaccato ad una catena (5) : mi si 
disse , che quell’ animale discendeva da que’ cani gene- « 
rosi che , dopò la disfatta dei Cimbri per opera di Ma- 

(i) ViTRUvio, lib. VI, cap. IO, dice che i Romani chiama- 
vano prothjrrum ciò che i Greci chiamano diathyra: questa pa- 
rola significa inter januast^tra le porte, c tale dcnoiiiinazlone con- 
viene perfettamente a questa sorta di androne, o mèglio antiporto, 
che esiste nelle case di Pompeja, tra la porta dell’ abitato e quella 
dell’atrio, atrium. 

(•i) PiGNOR. de Serv. pag. 2 i 4 - 

(3) ViTRuvio lib. VI, cap. 10; Pbtron. StUyric» cap. 9. 
Sembrerebbe che non fossero i soli schiavi maschi, che facevano 
'il portinaio; giacché leggesi nel Vangelo, che appo Pilato la porta 
era guardata da una donna: Joan. cap. XVIll, 16, 17. 

( 4 ) Pbtron. Satjrric, cap. 9. 

(. 5 ) Sbnbc. de Ira , lib. Ili , cap. 07. 
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rio , difesero tanto coraggiosamente i cani de’ loro pa- 
droni contro i Romani (i). Di fianco alla camera del por- 
tinaio, cella ostiarii ( 2 ), eravi dipinto un altro cane di 
cpiella stessa razza feroce, che noi altri otteniamo nelle , 
Gallie coll’ accoppiamento d’una cagna e d’un lupo (3). 
Esso era talmente bene imitato, che i miei compagni s’in- 
gannarono: al dbopra leggevasi in lettere cubitali: Guar- 
dati dal cane, casfe catiem (4). Più lungi una gabbia mara- 
vigliosamente lavorata, sospesa al soffitto racchiudeva una 
gazza , che salutava tutti quelli che entravano (5). Io so- 
no poco sorpreso , dissi a Crisippo , dell’ abilità di que- 
st’uccello^ ma ciò che non posso comprendere si è lo te- 
ner rinchiuso un animale tanto comime in ima gabbia , 
nella quale brillano 1’ oro , 1’ argento e l’avorio ( 6 ). « Le 
7 ) gazze , rispose egli , non sono tanto commii in questa' 

» parte d’itaba, come lo credi ^ non se ne trovano guari 
9 ) al di qua degli Appennini ( 7 )^ c per questo bannosi co- 
» me uccelli rari. Un filosofo cinico , che viene qui alcu- 
» na volta , ha chiamata questa gazza scaltra ; Scauro , 

» che lo seppe , gli dimandò il giorno dopo dm*ante il 


(i) Plin. lib. Vili, cap. 4o. 

(а) Pbtron. Satjrric. cap. 9- 
( 5 ) Plin. lib. Vili , cap. 4 o> 

( 4 ) Pbtron. Satyrìc. cap. 9. 

(5) Ibid.; Mart. lib. XIV, B^igr. 74 > Pb»s. Prolog, v. 8 , 9 , 10 . 

(б ) Stat. lib. 11, Sih. IV, V. li. 

(7) Plinio ( lib. X , cap. 29 ) dice che al suo tempo era una 
cosa rara l’ apparizione delle gazze da quella parte degli Appennini. 
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V pranzo , qual ragione P avesse persuaso di dare quel 
r> nome al suo uccello ? cui rispose con quella arditezza 
9» propria della sua setta: perchè quella è rinchiusa,- 
y> siccome <lo sei tu, in una gabbia d^ oro. Ma essa di- 
r> spregia tutta questa vana magnificenza^ ella sospira 
la sua libertà^ lasciale spiegare lìberameute le sue ali, 
». e ti darà una grande lezione di filosofia : tu la vedrai 
» slanciarsi verso i deserti, e preferire l’esilio fra le fore- 
» ste, all’ oro, all’ argènto, all’avorio di che trovasi cir- 
» condata: tu invece, schiavo volontario del lusso, tu sci 
» innamorato della tua prigione , e tu non sapresti sacri- 
» .;ficare all’indipendenza filosofica la menoma delle bril- 
»* danti superfluità, che adornano questo palazzo. Scauro 
» bravo intenditor di facezie , prese in molto buona 
» parte questa , e vendicossene col fai* bere oltre misu- 
» il discepolo di Diogene ». • • 

. Io vidi nello antiporto quattro porte principali ^ cioè 
quella dell’area dalla quale entrammo, quella dell’atrio 
di facciata alla medesima, e due altre grandi laterali, che 
conducevano in alcune corti, dove erano situate le stalle, 
le rimesse ed altre pertinenze (i). Tale è lo scompaili- 
meiito di quel loco, che i Romani chiamano prothjrum^ 
equivalente all’italiano antiporto. Crisippo mi disse, che 
tal nome è una denominazione greca, male applicata a 
questo loco, perchè secondo lui lo pruthjrriòn doveva cs-^ 
sere, siccome in Grecia, nel davanti della porta ( 2 ). Nul- 


(i) Ordinarìaiiiente scegllevasi per le stalle l’esposizione più 
calda. ViTHTJv. Kb. VI, cap. g.‘ 

(’i) Questa parte d’abitazione nominavasi appo i Greci 
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ladimeno seguitò egli , allorquando io fabbrico fìtccio 
come gli alb’i per conformarmi all^uso di Roma. * 

S’ avanzammo come potemmo verso la porta dell’ a- 
tiio 9 cbe una quantità di gente assediavano ^ essa era 
di bronzo siccome la soglia. « Anticamente, mi disse Cri- 
n sippo, i templi soli avevano porto di metallo^ e Gamil- 
V lo fu citato in giudizio da Spmio Garvilio per averne 
39 avute in rame (1)5 presentemente è questo un lusso 
■ 39 comune. Vi fu perfino chi le fece fare di marmo per 
39 li sepolcri (a)». Io credo, gli dissi, cbe vi trovere- 
mo qui il nostro , poiché la folla s’accresce, e noi reste- 
remo soffocati prima d’ aver potuto giugnere 'fino all’ a- 
trio. « Assicurati, mi rispose la mia guida, a noi basta di 
39 non aOrettarsi di passare per li primi^ lasciamo cbe 
39 questi visitatori premurosi si urtino gli uni gli alti’i, noi 
33 mettiamoci in disparte. Facciamo luogo a quésto, ’che 
33 1’ avarizia ha cacciato fuori anzi tempo dal suo letto, 
39 ed accorse con tanta fretta, che non si è dato tempo 
» neppure di legare le coreggie de’ suoi calzari ( 3 ). Os- 
39 serva quell’ altro cbe arriva sbadigliando , cogli occhi 
33 pieni di sonno , e rossi ancora dallo stravizzo della 


thjrrorion, o , di'aihyra^ perchè essa era compresa , sic- 

come lo dissi già, tra la porta dclf abitato c quella dell’atrio. 
ViTRov. lib. VI, cap. io. 

(i) Plin. lib. XXXIV, cap. 3. Vi sono a Roma due belli 
esempli antichi di simili porte, quelle del Panthéon , c de* SS. Cos- 
mo e Damiano. 

{ 2 ) Ruines tic Pòmpc7, tom. 1, tav. XIX. 

(3) JcvBn. Salyr. 5 , v. 35. 
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n notte , a vece di godere del riposo di che ha biso- 
» gno ^ l’ ambizione lo strascina nell’ atrio di Scauro. 

» Qual vit»! impinzarsi alle tavole imbandite con pro- 
» fusione di squisite vivande , non avere una notte da 
» concedere al riposo , neppure Un giorno da impie- 
» gare in quelle cose proprie a formare nn uomo sag- 
» gio e virtuoso (i)! Osserva come i guarda-portoni 
» con occhio sdegnoso e venale scelgono tra la folla 
» de’ clienti , che gli assediano , coloro che vogliono 
» lasciar passare per li primi (a). Ah ! ecco il poeta 
» Aquinio (3) , il flagello delle orecchie delicate, e delle 
» tavole bene imbandite. Egli ha fatti versi contro Scau- 
» ro , il quale non lo vuole più vedere , io credo che 
n non entrerà ; in fatto l’ usciere , janitor (4) non 
» vuole lasciarlo pa-ssare , ascolta , egli sicuramente va 
n disfogando il suo dolore in versi : 

Del felice ritorno men venni 
Qui più volte per teco piacermi i 
Ma tu tempre negasti vedermi : 

Sano e salvo , mio Scsveo ten sta (5). 

Dopo d’ avere osservate in tal guisa parecchie altre 
persone , ci presentammo alla porta dell’ atrio ^ gli 
schiavi Lasciarono la mano a Grisippo appena il conob- 


. (i) Cicu. Tuscul. V. 35. 

(a) Sbnic. de Constant, sapient cap. i5. 

(3) CiciK. TuscuL V. 35; Càtcl. Beg. ad Calv. v. i8. 

(4) Specie d’ usciere, che tencvasi alla porta per aprirla e chiu- 
derla; PioHoa. de Serv. ai 8. 

(5) Ad imitazione dell’ Epigr. Vili , lib. IX , di Marziali. 
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bcro; egli è questo il saluto, che si fa a Roma dallo- 
inferiore a suoi superiori ^ quindi l’ introduttore ( i ) 
ci dimandò i nostri nomi , perchè aveva ordine di non 
lasciar entrare coloro , i cui nomi portavano seco 
presaggi sinistri (a). « Di questi due stranieri , ri* 
n spose Grisippo ridendo , 1’ uno si chiama Chrysos e 
y> l’ altro Argyrion (3) , Scauro è sempre contento 
y> quando l'uno o P altro entra da lui: i'ioro nomi soli 
» gli sono piacevoli e di buono augurio ». Così dicendo 
progredinuno , ridendo della superstizione del padro- 
ne del palazzo , e dell’ epigramma del mio amico. 


(i) In latino dicesi admissionalis ; era colui che introduceva. 
Nelle grandi case eranvi il ciamberlano> e vice ciambcrlano, ma- 
gister admissionum , e il proximus admissionum ccc . , il capo 
degli introduttori. PicNoa. de Serv. aa5. 

(a) Cicza. de Natur. Deor. lib. II, 3 ; e de Divin. lib. I, 46. 
(3) Queste parole , una delle quali in greco significa oro , e 
l’altra argento, erano esse pure nomi proprj. • 
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CAPITOLO V. 

ATRIO. 


M i sarà al certo diiUcile, caro Segimerb, il farti in- 
tendere col mezzo di una semplice descrizione un com- 
partimento cotanto lontano dagli usi nostri, e da quello 
delle nostre abitazioni, come si è Patrio de^ Romani. 
Mi vi proverò , e se del tutto non vi riesco , la novità 
di questa descrizione almeno non sarà priva di qualche 
utilità per* voi , abitatori amati delle Gallic , a • cui le 
romane costumanze sono tuttavia si poco note. 

L’atrio, atrium^ o parte anteriore della fabbrica, è un 
edilizio ( I ) ricoperto da un tetto ( 2 ), posto innanzi la por- 
zione abitata del palazzo (3), ed avente in mezzo una 
corte del paii coperta (4) , appellala cavedio , cavas- 
dium (5), ed è cinto di colonne di rara bellezza. Le stanze 
di servizio sono distribuite aU’ intorno dì questa corte (6), 

(1) Fest. de Verh. signifìcat. apud Paul. Diac. 

(2) YarrO) de Lìng. lat. llb. IV. 

(3) Fest. de Verh, signi/ic. ; e Aoi. Geli. lib. IV, cap. 5. 

(4 ) Varrò, de Ling. lat. lib. IV. 

(5) Ibid. ; ViTRov. lib. VI , capi 3 ; Plir. Jun. lib. II , epist. 17. 

*• (6) Varrò, de LUig. lat. lib. IV. 
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« nobilmente ornate (i). Com'è questo il luogo più fre- 
quentato dell’ abitazione, ebbesi cura di profondervi 
grandissima magnificenza. Giudicar ben puoi, se Scauro, 
il prodigo tra i Romani, neglesse cosa alcuna valevole a 
rendere il suo atrio veramente dignitoso (2)^ sono le mu- 
raglie impiallacciate di marmo, fino all^altezza del gomi- 
to, cd il restante ornato di pitture ( 3 ) rappresentanti i-u- 
beschi capricciosi, ma pieni di grazia. Si è questa una 
novellizia (4): formano essi alcuni compartimenti, nei qua- 
li varj artefici hannovi dipinti alcuni quadri perfetti ( 5 ). 
Quantunque il cavedio sia ricoperto, avvi nulla di meno 
nel mezzo del suo tetto un’apertura, appellata complu- 
vio , compluvium (6) , la quale serve ad illuminare que- 
sto luogo , e per cui le acque pioventi cadono nel cen- 
tro della corte in un serbatojo quadrato, detto im- 
pluvio , impluvium (7) , da dove discorrono in cister- 
ne (8), costrutte con cura mirabile (9). Siccome queste 


(1) Vedonsi alcuni atrj toscani tetrastili corinti, ed il displu- 
viato, displuviatum, nel secondo volume delle Ruines de Pompei. 

( 2 ) Sbhbcs , E^ist. XIY. 

(3) Puh. Jdh. lib. V , episL 6. 

(t) Yitkov. (lib. Y, c. 7 ) dice, che generalmente non si usa- 
rono se non che sotto Augusto ; doveva dunque essere una no- 
veUizia nel tempo in cui Meroveo scriveva il suo giornale. 

(5) Pbtsos. Salyric., cap, g, 

(6 ) Yitbdv. lib. YI, cap. 4 : Yabro, de Ling. Idi. lib. lY. 

( 7 ) Ibid. 

( 8 ) Cosi scorgesi nelle abitazioni di Pompc)a. 

(9) Dopoché si c cinto di bene preparata muraglia lo spazio 
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acque piovane sono meno salubri e gradevoli al pa- 
lato delle altre ( 1 ), seirono solamente a lavare, ed 
usasi a tavola, e nella cucina acqua di fonte. *Mi fece os- 
servare un pozzo di acqua trapelante, che Scauro tiene 
in gran pregio ^ ed in Boma credesi generalmente che 
' tale acqua acquisti , filtrai^do tra terra , somma legge- 
rezza, e limpidità (a)^ ewi in molte abitazioni nel cen- 
tro del cavedio una fontana zampillante (3), che riceve 
r acqua dai pubblici acquedotti (4) , mediante tubi di 
piombo (5) o di cotto (6). Quella porzione dell’ atiio 
che giace scoperta , cioè il compluvio , è in questo pa- 


dcstlnato al serbatoio , se nc rinzaflavano le pareti ed il fondo 
con {schegge di selci, collegate da smalto, composto di cinque parti 
di arena ghiajosa , e di due parti di calce ; di poi essendo stato- 
bene battuto quello strato, vi si applicava un ultimo intonaco dello 
stesso smalto, bene lisciato. Allorché si voleva ottenere acqua piu 
pura, facevansi parecchie cisterne contigue, locate a diifercnte livello, 
di modo che le acquo vieppiù si depuravano, passando da una in 
l'altra. Plin. lib. XXXVI, cap. aS; Vjtr. lib. Vili, cap. 7. 

(1) Quest’ acqua é buonissima; ma conviene farla bollire, onde 
toglierle certa tendenza alla putrefazione; altrimcnte acquista dis- 
agradevole odore , ed è nocevole alla voce : Hippocr. delt aria , 
de luoghi e delle acque, 

{1) PLi!f. lib. XXXI , cap. 3 . 

( 3 ) Nard. Rom. ant, pag. 96; Ruines de Pompei t lom. II, 
pag. 35 . 

(4) Froxt. de Aqiued. tirò, Rom. Comment. XXXll ; Plim, 
lib. XXXVI, cap. U. 

(5) Horat. lib. I , Epist. 10. 

(6) ViTRcv. lib. Vili, cap. 7. 
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lazzo coperta da una tenda di lino tinta di porpora (i) , 
la quale leggermente agitata dalPai-ia sparge su le 
colonne, su le statue , e su le persone un riflesso co- 
lorato e fluttuante , il quale vieppiù riesce gradevole , 
non ricevendo il cavedio altra luce (a). L’ ombra , per 
così dire , peipetua eh' essa jparge in questo luogo , vi 
mantiene tale fresciffa, che il musco e l'erbetta vi cre- 
scono spontaneamente in que' luoghi , non calpestati 
dalla moltitudine (3). Crisippo solerte nello spiegarmi 
tutto ciò, che sembrava eccitare in me curiosità, disse: 

« Le colonne del portico, il quale circonda il cavedio, 

» souo di marmo luculliano (4), e sono alte trentotto 
» piedi (5): nessuna casa in Roma ne possedè di altezza 
« uguale (6). 

» Allorché faccale trasporlai'e qui, quello stesso filo- 
» sofo, di cui ti ho parlato in proposito della gazza di 
» Scauro, mi aflì-ontò a mezzo il foro: E fino a quando, 

» dissemi ad alta voce , taceranno le leggi , vedendo , 
j> passare cotesti marmi preziosi ad una casa privata 
n in faccia degli Dei di argilla, di cui sono ornati i 


(i) Plin. llb. XIX, cap. I. 

(а) Lvcret. lib. IV , cap. 7. 

(3) Pli.i. lib. XIX , cap. i. 

(4) Era qiir.sto un marmo nero, che si traeva dall’isola di Olio: 

Ptia. lib. XXX VI, cap. 6. ’ 

(5) Esse trovavansi di fatti in atrio Scauri, nell’atrio di Scauro, 
secondo Ptiaio , lib. XXXVl , cap. a. 

(б) tbid. cap. 3. 
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y» frontispici de’ nostri templi (i)? Il popolo circostante 
» applaudì a sifTatto parlare. Cesseranno di starsene 
n mute, rispos’io, allorché tu cesserai di mangiare ghi- 
V tì {2) e ghiande di porco , in casa di Scampo , a di- 
9> spetto delle leggi censuarie (3). Questo inaspettato sar* 
casmo resemi favorevoli gli schernitori, ed il mio av- 
9) versarlo ritirossi fra le fischiate. 

- » Osserva il lastricato: è desso di marmo prezio- 
n'so ( 4 ) 7 che si divide in lastre mediante sega senza 
« denti, e sabbia di Etiopia (5), le quali lastre si adat- 
r> tano poscia sur uno stratto di calcistruzzo^ fanno, in 
n tal guisa gli spazzi di somma bellezza , e solidità in- 
» frangibile. Fu censurata ( 6 ) quest’arte di segare il 
n marmo, perchè accomuna l’uso di siffatta materia, e 
9> ne scema il pregio, essendo oggetto di lusso . . . Ma 
n donde viene che tu te ne stai attonito di tal manie- 
» ra? Progrediamo ». Sosta alquanto, diss’io, lascia 
riavermi dalla sorpresa, in che sono tratto ad ogni cosa 
che veggo. « Ad agio tuo, continuò, sediamo in su 
» questo banco di acero sopportato da piedi di mai*- 
» mo ( 7 ) : frattanto che la folla ingombra il cavedio 


(i) Plin. lib. XXXVI , cap. a. 

(а) Conservasi nel musco di Portici im vaso dì cotto, il quale 
serviva di muda , per rinchiudere i ghiri, allorché s’ingrassavano. 

(3) Plis. lih. XXXVI, cap. i. 

(4) Jbid. 

(5) Ibid, cap. 6. 

(б) Ibid. 

(7) Trovossi un sedile di legno a Poinpcja nella scoperta del 
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» e gli adiacenti luoghi, io intertcrrotti ancora su tutti 
V gli oggetti , che ti colpiscono. 

» È r atrio un compartimento architettonico , per* 
91 tinente solo alP Italia^ noi non ne usiamo in Gre- 
99 eia (i), quantunque abbiamo cosa che vi somiglia (a). 
99 Nondimeno i Romani non ne sono gl’ inventori , 
99 trassero questa parte di abitazione dagli Atriati, po- 
99 poli Etruschi ( 3 ). Sogliono gl’ignoranti talvolta con- 
99 fondere questo luogo col vestibolo (4); ma il vero ve- 
99 stibulo giace all’esterno ( 5 ), come lo vedesti tu stes- 
99 so , e questo è 1’ atrio , cioè la parte pubblica della 
99 casa: imperocché noi ponghiam cura di formare in 
99 ogni abitazione due grandi e ben distinte divisioni (6). 
99 La prima, che è quella in cui ci troviamo, è abbando- 
99 nata al pubblico, ,cd all’ uso di tutti (7): la seconda è 
99 serbata per abitazione particolare del padrone. 

99 Annoveriamo cinque maniere d’atrii, che traggono 
99 il nome dai differenti modi con cui il cavedio è co- 
99 perto. La prima è il toscano, il cui tetto è soppor- 
99 tato semplicemente da quatti-o travi , che s’ incrocic- 

tenipio d’ Iside , ed un alno nei bagni della casa di campagna , 
i cui piedi erano di pietra , e inolio ben fatti. 

(i) ViTBov. Uh. VI, cap. IO. 

^ 2 ) L’Andronìtide , andronitis delle case greche : Ibld. 

(3) Vakso, de Ling. lat. lib. IV; Festcs, de Verb. signif. 

(\) Aul. Gell. lib. XVI , cap. 5. 

(3) Ibid. 

(6) ViTRov. lib. VI , cap. 8. 

( 7 ) Ibid.i Vaiibo, de Ling. lai. lib. IV. i 
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r> chiano ad angolo retto (i): chiamasi questo un atrio 
» all’ antica (a), poiché ne’primi tempi era il solo che 
» si conosceva, e la denominazione di toscano dà a 
» divedere la sua prima origine (3). Lo usano soltanto 
» i privati di mediocre condizione, poiché il cavedio di 
» troppo esteso, le travi richiedonsi di soverchia lun>- 
» ghezza, ed il peso de’ tegoli le fa curvare. La secon^ 
» da specie di atrio è il tetrastilo, così chiamato dalle 
» quattro colonne, le quali sostengono le travi del tetto 
r> là dove s’incrocicchiano (4). La terza è 1’ atrio co> 
r> rintio (5), di tutti il più magnifico, staci l’esempio 
n innanzi agli occhi. Questo è il solo da poterà usare 
» ne’ palagi , poiché il numero delle colonne che so» 
P stengono il tetto, fanno si che si possa dare al ca» 
» vedio 1’ estensione necessaria per ricevere- grande af» 
91 fluenza di gente. In quanto all’ atrio displuviato, d»» 
11 spluviatum , il quale forma la quarta specie , diferi* 
91 sce da quelli ch’io descrisà solo nel tetto , il quale 
91 invece di essere inclinato verso 1’ impluvio, nel 
99 mezzo della corte, versa le acque piovane fuori dal 
91 cavedio (6). Chiamasi testugine , testudo , la quinta, 
91 e, siccome le altre, non ha spazio alcuno scoperto nel 


(i) ViTSBv. lib. VI , cap. 3. 

(а) Pus, Jus. lib. II , epist. 17 . 
(3) Vah». de Ling. lai. lib. IV. 
($) ViTSDV. lib. VI , cap. 5. 

(5) Ibid. 

( б ) Ibid. 
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n mezzo (i)^ trae il suo nome dal somigliare dali^alto^ 
n al guscio d^ una testugine (2) : non puossi per altro 
n porlo in opera che in locali di mediocre estensio* 
tt ne ( 3 ). Questo è ciò , Meroveo mio , che noi appel- 
» liamo alno. Al certo è desso la parte più essenziale^ 
» e curiosa dei palagi de’nosh’i patrizj ^ poiché in que- 
yi sto luogo, secondo la costumanza romana, si reca 
ft ognuno prima dell^ aurora (4) per salutare il suo pa- 
» trono ( 5 ), per consultare T abile gim'econsulto sopra 
» le sue bisogna, o diritti (6), per raccomandarsi alla 
» protezione di im magnate , o per ostentare boriosa- 
» mente agli occhi del pubblico intrinsichezza con un 
T* uomo possente. Agguarda di qual maniera s'accresce 
» ogni istante il numero de' visitatori. Sono essi di- 
Tf stinti in tre classi: i salutatoli, saliUatores ,> che al 
» pari di noi vengono a riverire il padrone di casa ^ 
» gli accompagnatori, deductores, che lo seguono nelle 
r» adunanze^ ed in fine i corteggiatori, assectatores, i qua- 
n li non lo abbandonano giammai in pubbbeo (7). Ma 

ecco Scauro in sull'ingresso del tabbno, (8): 

(1) Nonn. Marcell. cap. i. 

(2 ) Varr. de iJng. lat. lib. IV. 

(3) ViTRcv. lib. VI , cap. 3. 

(4) Horat. Epist. I , lib. II ; Juven. Satyr. 5 , v. q5 ; Cicbr. 
ad dttic. lib. V , epist. 2 ; Pli.n. Jun. lib. Ili , epist. 5. 

(5) Qoijjt. Cicer. de Petitione cons. IX, 27. 

(6) IIoRAT. Epist. I, lib. II. 

(7) QftNT. CiCBR. de Petitione cons. IX , 27. 

(8) Dna delle parli principali dell’ atrio. 
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T) vedi com'egli accoglie amabilmente tutti coloro, che 
r» fanno omaggio alle sue ricchezze,- o vengono impe* 
J 9 trare la sua protezione. Saluta ognuno a nome (i), 
r> assistito da un nomenclatore (^) , chiama ciascuno 
7) padre • o fratello a seconda dell' età loro ( 3 ) , stringe 
7» la mano a taluno ( 4 ), offre a tutti servigio ( 5 ), e a 
77 tutti promette 77. Ecco, diss'io, un'uomo, il quale 
merita davvero molti amici , perchè non solo gli basta 
lasciar libero P accesso a' suoi concittadini , ina loro 
apre il cuore , e Panimo suo (6).’Grisippo somse. « Difr 
77 fatti. Scauro ha molti amici, come puoi vedere, ed 
37 anzi tal nome acquista più ampia significazione in 
77 questo istante ( 7 ) : i comizj si avvicinano ! - Vivente 
77 Siila , Scauro il padre ^ genero del dittatore , aveva- 
77 ancora (maggior coppia di amici ^ nè P. atrio, ,nè il ve>r 
77 stibiilo potcano capfrli,- riduivanó nelle botteghe del 


(i) Quint. CicBR. de Petitìone cons. XI, 3a ; Pbtron. Satjrric. 
c 0 p. 1 3. * , ^ 

(а) Horat. E^ist. 6 , lib. 1 ; Pbtroh. cap. i3; Sbnbc. 

de Constant, sapient. cap. la; id. de Benef. lib. I, cap. 3; 
Grot. toni. 11, parte 1, pag. 116 . L’uso rie’ nomenclatori con- 
scrvossi a Roma fino a’ nostri giorni , poiché hanno i nobili al- 
cuni gentiluomini o maestri di ciuncra , i quali annunciano a 
nome la persona, che introducono alla loro conversazione. 

(3) Horat. Epist. 6 , lib. 1. . 

{K) Ibid. ' ■ . 

(5) Qoint. CicBA. de Petitìone cons. XI , 35. , 

( б ) Ibid. , 

( 7 ) Ibid. . • 
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n Circo Massimo (i)^ ma ogni qual volta Mario rìcom- 
j> pariva, la folla cominciava a disertare , di modo chi» 
r> potevasi conoscere precisamente lo stato degli affari 
n di Mario dalla maggiore o minor coppia di persone, 
rt che concorrevano nell' atrio di Scauro ^ alla fine due 
» volte fu deserto, e frequentossi di nuovo dopo la 
» morte del rivale di Siila. 

y> Àgguarda presso quella porta que' clienti fame- 
r> lici, ai quali si distribuiscono alcune piccole monete, 
» o alcuni camangiari ^ vengono in siffatta guisa ogni 
» giorno cercando ciò , che chiamasi sportella, spor- 
ti tuia (a) ^ la più parte di essi hanno questo sol mez- 
» BO per provvedere a’ loro bisogni (3), e come la di- 
jì stribuzione viene fatta per teste, si vedono sovente i 
7> poveri strascinare seco i loro figli malati , o le mogli 
» languenti e prossime al parto (4) ”• 

Parlando in tal guisa ci alzammo , e cominciammo 
ad innoltrarci sotto la galleria. Crisippo fece spiegare 
da un custode, atriensis (5), il soggetto di alcune no- 
bili dipinture, ornanti le pareti^ rappresentavano quel- 


(i) II Circo Massimo è addopato al Monte Palatino , e tocca 
r area , ove doveva essere il palazzo di Scauro; eranvi botteghe 
tutto all’ intorno : Dior. HaLicaaN. lib. Ili ; Tir. Liv. lib. 1 , 55. 

{i) JovBR. Sai. 1 , V. 96 . 

(3) IbiJ, V. 111. 

( 4 ) Ibid. V. 133. 

(5) Uno de’ schiavi preposti alla custodia , od al buon ordine 
dell’ atrio: Pbtbor. Salyric. cap. 9 ; Cicbk. Paradox. S, cap. 3 ; 
CoLUM. lib. Xlll , cap. 3. 
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le fatti dell’ Iliade , o dell’ Odissea (i) ; i firegi erano 
di tratto in tratto ornati d’inscrizioni (a), e di prue di 
vascello di bronzo ( 3 ). Furono apposti tali ornamenti 
da alcuni liberti riconoscenti , quali monumenti votivi 
in onore del loro patrono (4). ' n . r.'.Hrp ìr; «I *“ — - . 

Tre luoghi primarii occupano il fondo dell’ atrio , 
cioè il tabiino , tablinum (5) ^ il quale è una sala ben 
vasta ed intieramente aperta nella parte anteriore (6) y 
ove cnstodisconsi gli archivi di famiglia : le due altre 
sale poste lateralmente hanno 1 la 'stessa forma , chia- 
mansi le ali (7). Il tabiino, eie ali sono ornati di alberi 
genealogici (8), di ritratti in bronzo , in marmo ed al- 

' ■ ' '>i 

(i) Pelronio, Q quale vuole schernire TrimalcioDe , colloca a 
fianco di quelle dipinture alami combattimenti tra gladiatori. 
Scorgevasi solo nelle taverne, nelle botteghe e nelle case plebee que- 
st’ ultima specie di dipinti ; erano latti da pittori ignoranti , e per 
piacere al popolo. Oassio fa dire al suo servo; A mi Iraltisttgo 
ad avvistare i quadri di Fulvio, di Ràtiiha e dì Pìaeidejario si 
ben dipinti col rosso e col nero (SaL 7, lib. II ). Pompeja cf 
somministra vari! esempli di siflktti dipinti. ' 

(а) Petsom. Satyric. cap. 9. . • 

(3) Ibid. , , ' ' 

(4) Ibid.; Plin. lib. XXXIV, cap. 5. Yedonsi a Pompcja buon 

numero di queste iscrizioni onorifiche o acclamatone, dipinte sulle 
muraglie de’ pubblici e privati edificj. ^ 

(5) Fbstos, de Ferb. significatione ; Vitbcv. lib. VI, cap. 4. 

(б) Vedi R&ines de Pompei, tom. II , pag. a3. / 

(7) Ibid. pag. 34 : VtTEov. lib. VI, cap. 4* 

(8) Pus. bb. XXXV, cap. 3 j,Seeec. de Bene/, lib. Ili, cap. 4i- 
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r encaustico (i), del pari che di dittici contenenti figu- 
re di cera colorate di perfetta somiglianza (a). Rappre- 
sentano questi ritratti 'gli avi di Scauro (3) ^ imper- 
ciocché ella è lodevole costumanza de’ Romani di al- 
logare in tal guisa , nella parte pubblica delle case lo-' 
ro, le immagini degli avi , coi nomi delle famiglie, da 
cui trassero origine , (4) e le iscrizióni , che ricordano^ 
le grandi lóro gesta , acciocché non solo sieno mani- 
feste a tutti j ma perchè i loro discéndenti sieno ec- 
citati ad Imitare le loro virtù (5). • • 

Crisippo gioiva dello, stupore, con cui. avvistava tut- 
to, che mi stava intorno. « Ebbene, e^ mi disse, che iti 
fi sembra di tutto ciò ? Confessa che questa magni- 
fi ficenza non assomiglia guari a quella de’ barbali. 
fi Qui la ricchezza della materia cede alla finezza del 
fi lavoro. Queste innumerevoli statue ,* ornamento di' 

fi tal luogo , fanlo rassomigliai’c piuttosto ad un fóro , 

* * . , • 

(i) Dipingovansi per tal modo i soffitti , le volte e le pareti 
degli appartamenti ( Plin. lib. XXXV, cap. i.). Le dipinture di 
Poinpeja sono a fresco. Vedi Ruines de Pompei f toni. 11, spiega- 
zione della tavola a3. 

('.i) Oltre i ritratti pinti all' encaustico, eranvi nel tabiino altri 
ritratti in cera a rilievo , modellati dal vivo ( Plih. lib. XXXV , 
cap. a e X2. ). Vedi per li dittici, Pitt. Ercoì.Xom. IV, pag. i85, 
tav. 34 , in cui simile ritratto viene rappresentato. 

(3) Plis. lib. XXXV, cap. a; Jdvbn. Satyr. 6, v. i6i; Satyr. 8,‘ 
v. ao; Marx. lib. IV, Epigr. 4o; Sbrbc. de Benef. lib. Ili, cap.^aS; 
id. Epist. XLIV, LXXVl; id. Consolai, ad Polyb. 

(4) Se.ibc. ibid. Pur. lib. XXXV, cap. ,a. 

(5) Valer. Maxim, lib. V,- cy>. 7i S 3. ' ' 
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» forum ^ che all’ atrio di un privato cittadino (i). 
» Que’ scudi di bronzo , e d’ argento , sui quali souo 
» sculti alcuni busti (a), e che furono sospesi all’ intorno 
n del portico, formano un vero apparato militare (3): 
7> essi rappresentano pure' alcuni antenati della famiglia 
n Emilia. Gli scbcrnitori ridono un poco di tanta molti- 
» Indine di avi , che Scauro si arroga ^ poiché appar- 
» tiene ad una famiglia nuova , discendente da certo 
n Emilio Scauro di bassa condizione (4). Ma questa si 
» è la follìa della gente nuova ^ oggigiorno 1’ arric- 
» cbito vuoisi nobilitare. Raccolgonsi in gran coppia 
» vecchie immagini (5) mutilate dal tempo (G), ed ingial- 
» late al pari di queste dal fumo delle lampade si 
n compongono orazioni funebri per ideali persone, zep- 
» pe di fatti sognati , di falsi trionfi , di consolati im- 
r> maginai'j ^ si creano false genealogie ^ si abusa della 
» somigbanza de’ nomi (8), in una parola nulla si tra- 
» lascia , per far dimenticare la propria origine : da 
n ciò provenne il libro delle famiglie de) vecchio Mes- 


(i) Pus. Ub. XXXIV, cap. 4- 
(q) IbùL ia>. XXXV, cap. 1,5. 

(3) IbùL 

(4) Plot*«co della fortuna de’ Romani, VII i AtsBi. Vict. 

’ i / . 

de Vir. illuslr. cap. 44- 

(5) Psopsar. lib. I , Eleg. 5. , 

(6) Jdvis. Sa^r. 8 , v. 4- 

{■j) Sesbc. Spisi. 44- Juvis. Sa^r. 8, v. 8. 

(8) CicBK. de Clar, orai. cap. a6. 
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» sala ( I ) : del restante questa smania per le immagini 
» è antica in Roma (a) , come lo appresi T altrieri da 
» Cicerone , avendomi dato a leggere quel suo trattato 
» intitolato Attico, Atticus , eli’ ei compose su questo 
« soggetto (3). VaiTOne , conformandosi al gusto del 
y> suo secolo , pubblicò ima iconografia di settecento 
» illustri personaggi (4) , la quale ebbe esito luminosis- 
» simo per lui. 

» Nei primi tempi della repubblica gli atri! erano 
» meno suntuosi, e adorni soltanto di spoglie tolte all’i* 
» nimico (5), e di simulacri delle vinte nazioni (6); non 
» vi si scorgeva allora nemmeno quella calca di adulato* 
» ri , di avidi , che importunano cotanto oggi giorno i 
n patrizj. Le matrone e le sagge madri erano altre 
« volte attorniate da filatrici (7) , e si occupavano di 
» industriosi lavori domestici (8). » Mi fece pure osser* 
vare nelle stanze circostanti all’atrio, alcuni secretar} 
che copiavano atti, liberti afiaccendati intorno a fami* 


(1) Plih. lib. XXXV, cap. 3. 

( 3 ) Ibid. 

{3) Questo trattato i al di d’ oggi perduto. Plinio nc parla nel 
luogo citato di sopra. 

(4) Plis. lib. XXXV, cap. 9. 

(5) Ibid. Viao. .^neid. lib. VII, v. iSf. Questo è ciò che fece 
dire a Tibullo: « Che la vittoria affigga dinanzi al tuo palagio spo- 
glie mimiche: lib. 1, £feg. i , v. 54. 

(6) Pus. lib. XXXV, cap. 9. 

( 7 ) OviD. Fast. II, V. 47*' 

(8) Assob. Dispai, advers. geni. II , pag. 3i. 
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liai-i bisogne (i), i quali trattavano con fittajuoli , o 
pigionanti. Il maestro di casa ultimava i conti (a) , 
il tesoriere (3) in fine collocato nella stanza più va- 
sta pagava i somministratori , ed ogni creditore di 
Scauro. Mi si conviene confessare che il lusso , 
r eleganza , lo splendore degli ornamenti , la bellez- 
za dei dipinti , i marmi preziosi , le statue di bron- 
zo coperte di oro splendiente , il moto continuo di 
persone d’ ogni condizione , che senza posa entra- 
vano , ed uscivano , la quantità degli schiavi di va- 
rie nazioni , destinati a molteplici occupazioni ( 4 ) , i 
quali attraversavano l' atrio per Io domestico servi- 
gio , in una parola oggetti si nuovi mi riempirono 
di profonda maraviglia. Grisippo per accrescere la 

(i) Secondo un passo di Pbthosio , cap. 3 , egli è facile de- 
durre che gl’ incaricati delle familiari faccende stavansi ne’ luoghi 
circostanti all’atrio. Encolpio, enti'ato in casa di Tritnalcioue, 
parla da prima all’ atriense , il quale spiegagli i dipinti che or- 
navano l’atrio; di poi innanzi di entrare nel triclinio, triclinium, 
ei si abbatte nel soprantendente occupato de’ conti, ed infine egli è 
costretto d’ indietr^giare verso 1 ’ atrio , per recarsi ad implorare 
la clemenza del tesoriere. 

(a) Questo ufiSziale appellavasi procurator rationis, sopran- 
tendente; (PsTBOH. Satyr. cap. g). Ci pare il Bagioniere de’ no- 
stri signori. 

(3) Chiamavasi pure dùpensator, lo spenditore; ibid.; Svbt. 

in -diig. 67 . ' • (- 

(4) Pignorio raccolse , nel suo trattalo de' Servis , oltre tre- 
cento specie d’ impieghi , esercitati soltanto nelle case di città 
da schiavi , o liberti; ed ommise ancora molte specie d’ impieghi 
notati ne’ monumenti raccolti da Gratterò. 
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mia sorpresa, c la mia cmnosità, dissemi: « È un nulla 
» ciò che tu vedi confrontandolo coll’ interno del pa- 
T) lagio. Sappi che Scauro è uomo splendidissimo (i) , 
n e che raccolse in quest’ abitazione immense ricchez- 
r> zc , le (piali io allogai (pianto più convenevolmente 
« potei « . . 

Frattanto la moltitudine cominciava a venir meno ^ 
Crisippo colse l’istante opportuno, e mi presentò. a 
Scauro, il (piale, dopo gli usati uiHzj, parlò a me in (pie^ 
sti termini. « Ringi'azio Giove ospitale per avermi in- 
» vialo un uomo pari a te ! Sii il ben venuto ^ -amo 
j> la tua nazione semplice , generosa , e brava \ emmi 
r> gi’ato lo sperare che altrove non albergherai , ma in 
» casa mia^ cpiesto palazzo era altre volte un casolare 

dirocato^ gli stessi sorci lo avevano abbandonato (a), 
» allorché mio padre compcrollo^ egli vi edificò im’ag- 
r> gradevole abitazione ^ ma io la ho di sifTatta maniera 
» abbellita, che rassomiglia di presente ad un tempio (3). 
n E vasta c bene compartita , poiché io sono d’avviso 
» che il comodo formi la vera bellezza (4). Non temer 
» dun(pie d’ essermi di peso , nè d’ esser tu distur- 
« baio \ il mio ospizio , hospitmm , ove accolgo gli 


(i) Lautissimus homo : Pbtron. Satjrr. cap. 9 . 

(a) Credeano gli antichi che questo animale, guidato da pro- 
fetico istinto, abbandonasse le abitazioni minaccianti mina : Plin. 
lib. Vili, cap. 2 ; Cicer. ad Attic. lib. XIV, epist. 9. 

(5) Pbtron. Saijr. cap. 18 . 

(4) Xbnoph. Sacrai. Memorab. dictor. lib. Ili > 55. 
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» stranieri (i), è capace di mille persone. (a) ». Tale 
fu il parlare di Scauro : ei lo disse con quel modo 
franco e leggero, che proviene da una vanità contenta 
di sè. Lo ascoltai con quella nobile pulitezza , dice- 
vole particolarmente al mio stato ^ ma ti confesso , 
che spiacqnemi non poco 1' offerta di albergarmi alla 
rinfusa co’ suoi clienti , e non potei nasconderglielo : 
u Signore , risposi , il gentile Crisippo non ha ospizio 
» alcuno, ma ricevette in sua casa il figlio del re degli 
» Svevi e gli amici suoi con tutta là cortesia di uu 
» cittadino di Atene \ crederei essere sconoscente 
» separandomi da lui ». Scauro lodò il mio dilicato 
procedere, e dopo alcune cirimonie , ci convitò a ce- 
na per la sera stessa , lo che accettammo di buon gra- 
do. Come 1’ ora degli affari chiamavaio alti'ove , ci ci 
lasciò, invitando 1’ amico mio a farmi particolai'meii- 
te vedere il palagio ; gradevolissimo fu siffatto in- 
carico , perchè tale si era la fine della nostra visita. 
Scauro usci alla fine in lettiga (3) aperta , c portata da 


(i) I popolani soltanto all>ergnvano nelle osterie, <pjelli che 
avevano estese conoscenze , presso gli amici ; ed è perciò che le 
osterie erano sottomesse a rigorosa vigilanza ; il pretore trnea ac- 
curata nota di coloro che vi si presentavano, iscrivendo il loro 
nome , patria e condizione : Pbtros. iSalyr. c.ap. 7. 

(a) Petbos. Satyr. cap. 17. Scauro, il cpulc aveva grande 
numero di clienti , potea tenere si esteso ospizio, per alliergarvi 
coloro che venivano a Ruma i>er li cuniizj , i (piali erano altrct 
tanti sulTragi di cui potea disporre. 

( 3 ) Pbtros. Satyr. cap. g. 
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sei schiavi .( 1 ) libumici {7). Era esso accompagnato 
da numeroso codazzo ( 3 )^ e l’ati’io fu voto. Dopo aver- 
ne compito il giro , avanti di abbandonare quel luo- 
go, volemmo visitare gli Dei domestici, aventivi una pic- 
cola ara (4) ^ ma quale fìi mai il mio raccapriccio , 
quando ncll^ avvicinarmi alle loro immagini, vidi usci- 
re dal di dietro dell^ altare , e verso di me strisciare a 
gi’andi spire due enormi serpi ! Indietreggiai un passo , 
e dando di piglio ad un caduceo di bronzo sospeso a 
canto , mi accìngeva a combatterli. Crisippo accorse 
l'idendo : u Che fai tu , disse egli , mio caro Meroveo , 
n uccideresti gli Dei! Rinfrancati^ non sono queste ser- 
» pi della specie di queUe che sti'ozzarono T infelice 
» Laocoonte^ vengono a noi per essere accarezzate o 
» per ottenere qualche bricciola di cibo ( 5 ). Sappi che 
yy questi animali sono riguardati còme altrettanti genii ^ 
» le immagini loro ornano tutti i croci cchii (6), e sono 
fi oggetti di culto popolare (7) ^ vengono comunemente 
n nutricati nelle case di Roma^ (8) , e di maniera tale 


(i) JcvBJ«. Satyr. i , v. 88. 

(а) Ideìtty Satyr. 3, v. a4i. 

( 3 ) Qdint. Gicbr. de Petitione cons. IX, 29; Jovsif. Satyr. 
I , v. lag. 

(i) Ruines de Pompei, tom*. II, tav. XXIV. 

SvET. in Tiber. 

( б ) Ruines de Pompei tom. I, pag. ao; tom. II, tav. VI, p. 3g. 
{ 7 ) Ibid, pag. 38; Pbrs. Saljrr. i , v. 11 4* 

(8) Plin. lib. XXIX , cap. 4* 
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H si addomesticano , che veggonsi serpeggiare durante 
» il banchetto tra le tazze , ed innocuamente insinuarsi 
» nel seno de’ convitati (i). Siffatta singolare supersti- 
rt zione è per tal modo diffusa, che se gl’ incendj , ed 
» altri accidenti non distruggessero di tempo in tempo 
» la razza consacrata di questi rettili , non si poti'eb- 
r> he ostare alla loro eccessiva fecondità (a) , che di* 
» verrebbe ben mille fiate più importuna di quella dei 
» sorci, ai quali essi fanno guerra ». Parlando in tal gui- 
sa, Crisippo tolse una chiave di mano ad un donzello 
dedicato al servizio degli Dei domestici (3), ed {|prì un 
gabinetto , in cui entrammo : « Ecco , disse , additan- 
» domi alcune piccole statue , i lari di questo palagio. 
» Quelli di Numa , di Tarquinio , e degli uomini som- 
» mi del tempo scorso erano di argilla ( 4 ) , quelli di 
» Scauro souo d’ oro , e di argento (5) ; dacché non 
» vi sono più virtù da offerire agl’ immortali , si offre 
» oro ( 6 ). Il padrone di questa cappeUetta vorrebbe che 
» la religione non gli vietasse di scambiare questi vasi 
» di terra .cotta a coppe di cristallo , o mmi-hina ^ 
» ma gli Dei accettano solo le libazioni latte con calici, 
» simpula pari a questi ( 7 ). Tu ne scorgi d’ ogni 


(i) SiNic. de Ira, lib. II, cap. 21. 
{2) Plis. lib. XXIX , cap. 4 - 

( 3 ) SvsT. in Dormi. 17. 

( 4 ) Pus. )ib. XXXY, cap. 12. 

( 5 ) PsTSOS. Satyr. cap. 9. 

(6) Pana. Aia^r. 2 , v. 75. 

(7) Plin. lib. XXXV, cap. 12. 
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jì' grandezza, e d^ ogni maniera, sono questi i minuti 
n arredi de’ piccoli Dei ( i ) j *1 culto de’ quali comodo 
« c di leggero dispendio richiede solo un semplice piat- 
>> tello , patella , ciò che li fe’ chiamare Dei piat- 
» tellari, patellarii ( 2 ). Oltre a questa cappelletta , 
V Icwarium havvenc in questa casa un’ altra magni- 
j) fica ^ che vedremo in appresso » . 

Uscendo da quel piccolo santuario mi trattenni 
ancora presso 1’ altare , innanzi al quale ardeva una 
lampada posta in una nicchia (3) ^ era quello ornato 
di dipinti rappresentanti un saciificio (4) , ed alcune 
serpi (5) somiglianti a quelle, che ci seguivano dome- 
sticamente. Dopo avere di nuovo considerato per qual- 
che istante lo smalto splendente , la pieghevolezza , e 
la smisurata grandezza di cpielle striscianti divinità cì 
allontanammo, onde sfuggire ad una nube di polvere^;, 
la quale s’ innalzava nell’ opposta estremità dell’ atn’o , 
cagionata dagli atriensi, che incominciavano a 'scopare^ 
à pulire e ad ordinare quella parte d’ abitazione (6). ■ 


(1) Dii minuti: Plaut. in Cistellar, act. II, se. 1, v. 46. 

( 2 ) Dii patellaiii , ihid. : lo stesso che Lari. ■' 

(5) Ruines de Pompcì , Uun. II , tav. XXIV. 

(4) Ibid. 

(5) Ibid. e toni. I , pag. 20 . Si dipingevano serpi ne’ luoghi, 

ne’ quali si volevano vietare le sozzure ; c tale luogo era allora 
sacrato. 

Finge duos angucs : pueri, sacer est locus, extra 
Mefite Pkrs. Satjrr. i. 

( 6 ) CoLUM. lih. XIII , cap. ?* ; Pi gnor, de Senf. 221. 
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CAPITOLO VI. 
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r a n I s T I L o. 


« 1)ba , mi disse Crìsippo , tu percorrerai la pailc ri- 
» serbata del palazzo^ è questa inBiiitamcnte più vasta 
» delPatrio^ quantunque desso sia uno de’ più stimati di 
» Roma , e nel quale non manchi alcuno de’ loci ri- 
» chiesti dall’ uso del paese e dal grado di Scauro ” . 
Così dicendomi , passammo per alcuni androni situati ai 
due lati del tahlino (i), i quali chiamansi fauci, yhuces ( 3 )^ 
c per quelli giugnemmo sotto al peristilo. « Avrei 
» potuto , eontinuò Crisippo , farti attraversare il ta- 
» blino , giaechè ewi per venir qui (3) una parte di 
» eomunicazione (4) , ma serbossene l’ uso il solo 
» Scauro ». 

Questa parte del palazzo nel suo complesso parvemi 
compiutamente aggradevole. Ha una corte molto più 
grande di quella dell’ atrio ; è questa cireondata da un 


(i) Ruines de Pompei, tum. II, p- ^4- 

(a) ViTRov. lib. VI, cap. 4; Aol. Geli. lib. XVI, cap. 5. 

(3) Apcl. Florid. lib. IV. 

(4) Come vedesi in molte case di Pompcja: Ruines de Pom- 
pe'i , toin. II. 
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perìsiilo (i) , o portico formato da colonne d^ ordine 
molto elegante, riunite da un parapetto (a). Avvi nel 
cenU'O un’ aja seminata di fiori , crescenti all’ ombra di 
alcuni platani (3). Sviali sono segnati col bosso , e con 
la picca ( 4 ); specie di tasso, ed acconciati bizzarramen- 
te (5). Osservai nel centro un profondo serbatojo ( 6 ) ripie- 
no di pesci .addomesticati di diverse specie^ alcuni ave- 
vano anelli d’oro alle branchie ^ chiamati accorrevano , 
e prendevano sino dalle mani il pane , che loro si of- 
feriva ( 7 ). u Questa specie di aja, diceva il mio gen- 
r tile condottiero , cliiamasi sisto a^stus ( 8 ). £ se 
» lo spazio me lo avesse permesso , avrei aggiunto a 
r> quest’ abitazione un sisto più esteso , ed isolato ^ ma 
» impedito dal sito, fui costretto rinchiuderlo nell’in- 
» terno del peristilo : del cesto aggiugne ornamento a 

(1) Questo peristilo dava il suo nome alla porzione riserbata 
dell’ abitato ; V itkuv. lib. VI , cap. 4 > Ruines de Pompei tom. 
11 y pag. 25. 

(2) Questo muro d’appoggio chiamavasi plutenmy balaustrata: 
(Vira. lib. IV, cap. 4» Vakko, de Re rustie, lib. Ili, cap. i ). 
11 pluteum era talvolta vuoto a modo da contenere la terra, c 
seminarvi i fiori , come puossi osservare in parecchi luoghi di 
Pompeja. 

(3) PtiN. JoK. lib. V, episL 6. 

(4) Plim. lib. XVI, cap. IO. 

(5) Plin. Jcn. lib. V, episL 6. 

(6) Veggonsi molti serbatoi , o baccini simili nelle case di 
Pompeja: vedi Ruines de Pompei toni. 11. 

(7 ) Plin. lib. XXXII , cap. 2. 

(8) ViTRuv. lib. VI, cap. IO. 


• CAPITOLO VI. 5 g 

rt questa porzione del palazzo. Senti olire quelle violet- 
y» te (i) , che riempiono della loro fragranza le gallerie, 
19 ed i vicini appartamenti ? Scauro mi sa buon grado 
ti per lo compartimento di questo sisto. La vista del- 
rt la verzura , e T olezzo de^ fiori lo compensano della 
9» lontananza da^ suoi giardini , che sono al di là del 
99 Tevere. Ma ritorniamo sotto il peristilo^ mira com’ è 
n nobilmente adomato .... Questi dipinti , dei quali 
» le pareti sono coperte, rappresentanti prospettive ai> 
91 chitettoniche, sono opera di Serapione (z), mio con- 
9» cittadino. Que^ compartimenti che ascondono il di- 
n sotto dell^ armatura del tetto del portico (3) sono 
r* di legno. Pausanìa di Sicione per il primo immagi- 
9i nò dipingere in tal modo i soffìtti (4) ^.questi furono 
9> fatti da eccellente artefice. Per ciò che concerne il 
99 colore rosso tanto splendiente , di cui è coperto il 
99 basamento non interrotto, che gira sotto si bella or- 
99 natura , Scauro non volle acconsentire che si facesse 
99 con la sinopia pontica (5), siccome s' usa, ma sihbe- 
99 ne col cinabro d’ Efeso (6)^ quindi per riparare si di- 
99 beato e prezioso colore dall’ azione dell’ aria che gli 

(i) Plin. Jon. lib. II, epist,*\o. 

{2) Plik. lib. XXXV, cap. 10. 

(3) Siffatta sorte di soffitti a cassoni chiamavansi ìaqnearia , 
cieli delle stanze (Isiooa. Oaio. lib. XV, cap. 8; lib. XIX, cap. 
IO ). Se ne vedono due esempli nella casa di campagna di Pompeja. 

(4) Ptii». lib. XXXV, cap. li. 

(5) Ibid. cap. 6. 

(6) Ibid. lib. XXXIIl, cap. 7; Vithuv. lib. VII, cap. 9. 
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» è dannosa (i) , ve lo impiegai con somma avvertenza, 
» secondo le regole dell’ encaustico ^ cioè , mescendo 
» al cinabro olio e cera punica (a) ». 

Frattanto molti schiavi $’ aggiravano intorno a noi ^ 
gli uni pulivano i pavimenti con segature umi de di, le- 
gno (3) ed una granata (4) , o sfregavano con panni lani 
le colonne (5), i marmi, le porte e le ferrature ( 6 ) ; al- 
tri lavavano con ispugne le dipinture , e gli stucchi in- 
gialliti dal fumo ( 7 ) \ o mediante lunghe pertiche to- 
glievano le ragnatele appena incominciate ( 8 ). « Riti- 
» riamei , disse Grisippo , onde toglierci alla polvere , 
» alle zacchere ed al parapiglia che qui vi sarà 
» per qualche istante. Entriamo negli appartamenti. 


(1) Plis. lib. XXXIII, cap. 7. 

(q) Ibid.-, ViTBDV. lib. VII, cap. 9. 

(3) JcvBN. Satjr. i4, V. 68. 

(4) Houat. Satyr. 4 , bb. IL Simile costumanza conservossi 
in Italia , singolarmente a Napoli. 

(5) JovBs. Satyr. i4, v. 61. 

(6) CoLCM. lib. XIII, cap. 5. 

(7) ViTBDV. Ub. VII, cap. 3. 

(8) JevBN. Satyr. i4> v. 62. 
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CAPITOLO VII. 

APPAETAMBNTO DI 8CAOEO. 

iSoGLlONO i romani alzarsi all’ aurora , escono per 
tempo onde visitarsi, e per attendere alle loro &cceude^ 
di poi vanno al tempio per adorare gli Dii*, si recano 
quindi al foro , nelle basiliche , sotto i portici ove sono 
le adunate per intertenersi degli affari della Repub- 
blica, e ritornano a casa all’ora soltanto del principale 
banchetto (i), che si fa verso sera ( 3 )^ iu ima parola 
vivono per dir così fuori di casa loro : e per ciò 1’ ap- 
partamento personalmente loro riserbato è d’ordinai'io 
di mediocre estensione, comparato agli altri luoghi del- 
l’abitazione^ noncÈmeno vi si scorgono tutti i com- 
partimenti necessari , molte studiate voluttà e preziosi 
ornamenti. L’ appartamento di Scauro è eomposto di 
molte camere (3) , riserbate secondo le varie stagio- 

(i) Vedi per li varj banchetti, Cucon. de TYicUn., e Stuck. 
Append. ad Ciacon.;. Bulisozb. de Conviv. 

( 3 ) Viao. JEneid. lib. IV, v. 77; Aui. Gbll. lib. XVIII , 
cap. 8; Stat. lib. IV, Silv. VI, v. 3; Hobat. Epist. 5, lib. I. — 
SatjT. 7, lib. II; Mabt. lib. IV, Epigr. 3; Plis. Job. lib. HI, 
episL ì; Sbbbc. Epist. 133 ccc. 

(3) Cubicultim , o Dormitorìum. Giacevano gli antichi anche 
il giorno per lavorare, o per riposarsi, alla foggia de’ Torcili; 
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ni (i)^ a ciascheduna di esse precede un’ aitticamera ap- 
pellata proceston (2), ed è circondata da vari luoghi per 
comodo. Una di queste camere è inacessibile alla luce, ed 
al rumore ( 3 ). Lo spazzo ò un mosaico , con suvvi molte 
iscrizioni , tra le altre questa : bene dormio , dormo 
bene ( 4 ). In altra sulle pareti si pinsero verdeggianti 
fogliami ( 5 ), tra i quali mille uccelli, immitati con arte 
inarrivabile, o aliano, o sono appoUajati (6); di modo 
che crederebbesi stare nel bel mezzo di delizioso bo- 
schetto. La terza ha due finestre , una delle quali riceve 
i primi raggi del sole , 1 ’ altra gli idlimi (7). L' hiber~ 
naculum (8) , ossia piccolo appartamento jemale , è 
simile alle altre tre descritte , ma la camera eh' è 
r ultima delle quattro, che ho accennate , ha di par- 
ticolare eh’ è rotonda, e l'apertura per guisa dispo- 
sta da ricevere il sole tutto il giorno (9). I letti 

ma non era allora nella loro stanza da letto , come si scorge nelle 
descrizioni di Plinio il Giovine delle sue case di Laurento, e del 
lago di Como, ed in più altre sue lettere. 

(1) Viraov. lib. VII , cap. 5 . 

(2) Pus. Jo.s. lib. II, epist. 17. 

( 3 ) Jhid, 

( 4 ) Siffatto mosaico iii scoperto a Brindisi : Annali de' viaggi 
tom. IV, pag. 267. 

( 5 ) Questa specie di dipintura chiamavasl opera topiaria-. Plin. 
Ub. XXXV, cap. IO. 

(6) Pliii. Jok. lib. II, epist. 17. 

(7) Ibid. 

(8) Ibid. 

49) Ibid. Una camera della casa di campagna di Pompeja è 
in siffatta maniera disposta. 
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CAPITOLO TU. 
posti in cadauna di queste camere, sono allogati in .un 
alcovo chiamato eotheca (i); sono di cedro (a) , di 
bronzo (3) , o impiallacciati di tartaruga (4). I mate- 
rassi ripieni di lana delle Gallie (5), e gli origlieri di fi- 
nissima piuma (6) , sono coperti di tappeti elegantissi- 
mi (7). L’ appartamento d’ inverno rinchiude ancora 
una piccola sala , che forma un heliocaminui , o stufa 
solare (8) ^ quivi si gode d’ una molto dolce tempera- 
tura , mediante ima grande invetriata (9) , che lascia 
penetrare i raggi del sole. Tutte le altre stanze dell’ap- 


(i) Pus. Jus. lib. II , epùL 17. 

(а) Pud. lib. XVI , cap. 16 e 43 . 

( 3 ) Ibid. 

( 4 ) Ibid. lib. IX, cap. Il; Jnvis. Sa^. li, v. gS; Makt. 
lib. 11 , epigr. 67; SasBc. de Benef. lib. VII, cap. 9. 

( 5 ) Pus. Ub. Vili , cap. 48. ' 

(б) TTasiR. Append. ad Ciacon. de Trìclin. 117. 

(7) Ruines de Pompai, tom. II, tav. X, fig. 3; PuN. lib. 
Vili , cap. 48. 

(8) Pus. JcH. Kb. II, epist. 17. 

(9) Si sa di certo presentemente che l’uso dei vetri era co- 
nosciuto presso gli antichi ; un gran numero di frainiiicnti di ve- 
tri quadrati sono stati scoperti a Pompqa ; tali piccoli monu- 
menti di un’arte tanto estesa appo i Romani confermano tutte le 
congetture che si sono fatte in proposito. Adoperavansi i vetri 
per chiudere intieri porticati , siccome è facile lo persuadersene 
leggendo il principio della descrizione della casa di Plinio a Lau- 
renio, il cui atrio era chiuso da una invetriata; ed esaminando 
ancora la pittura rappresentante i bagni di Faustina, pubbUcala 
da Bellori, e poscia da Winkelman, ne’ ^i Afomiflie/Ut inediti. 
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partamcnto inverno vengono riscaldate da alcuni tubi 
calonfici <(i), praticati nella grossezza dei muri. 

L' appai’tamento ha di più un piccolo U'iclinio (a) o 
piccola sala da niaiigiai*e , v^j gabinetti ed alcune 
stanze famigliari , cellae Jamiliaricce (3) , camere per 
gli schiavi, destinate a coloro che sono particolarmente 
addetti alia persona di Scauro. Io ritrovava le fenestre 
delle stanze e del U'iclinio alquanto anguste ^ ma Gri- 
sippo mi dimostrò che , quando sono più ampie , non 
producono un eflfettó egualmente grato alla vista ( 4 ) ^ 
quelle del piano teiTeno sono chiuse da inferriate (5)^ 
le alti'e de' piani superiori vanno abbellite di casse 
ripiene di piante e 6 ori , che danno a ciascun loco 
un certo che di allegro e di campereccio ( 6 ). Le im- 
poste ne sono dipinte di un azzmTO delicato ( 7 ), che 

(1) Senbc. £pist go; Wimkblh. Osservazioni sopra Carchi-^ 
lettura degli antichi^ pag. 74* V^gansi pure i moki bagni nelle 
case di Pompcja, toni. IL 

(2) Plin. Jun. lib. Il , epist. 1 7. 

i 

( 3 ) ViTRXJV. lib. VI, cap. 10. In molti appartamenti di Pom- 
peja trovasi una cameretta ad uso d’ uno schiavo vicina a quella 
dei padroni. 

( 4 ) CicEH. ad Attic. lib. II , epist. 3 . 

( 5 ) Queste inferriate cbiamavansi claihri, specie di gelosie, le 
quali o si giravano sopra perni, o erano fisse nel muro. Se ne 
trovò una in Ercolano (Wikul. Osservazioni sulV architettura 
degli antichi, pag. 64 ). Un’altra si conserva nel museo di Na- 
(H)li. Le scoperte di Pompcja ne somministrarono varj modelli. 

(6) Plin. lib. XIX, cap. 4* 

(7) Questo colore detto ccelon , con cui pingeansi le finestre 
era un certo azzurro cilestro, vestorien, che iabbricavasi a Pozzuolo. 
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riesce gratissimo all’occliio, e in pei'fetta armonia col 
colore del cieló. Le suppellettili quivi profuse, di ogni 
qualità di pregiati materiali, sono ancora più eleganti 
che di valore (i). Confesso che non saprebbesi vedere 
cosa più vaga dell^. insieme di questo appartamento , 
destinato soltanto ad essere abitato, per cosi dire, nelle 
sole ore del sonno. 

Grisippo soiTÌdendo apri una porta ripairata da un 
drappo (a), che uno schiavo alzò (3), e m' introdusse in 
un cortile molto piccolo, ornato con gusto senza li- 
mite , il cui portico era chiuso da vetri (4). « Questo , 
n diss^egli, è un appartamento segreto (5), destinato ai 
n giuochi scherzosi di Venere ( 6 )^ i Romani lo dicono 
» venereum^ venereo ( 7 ), e noi con nome anche più gen- 
j» tile chiamiamoVipArodii^ron, airodisio ( 8 ). Osserva che 


(i) Puif. JuR. lib. II, epist, 17. 

(3) PoLLDx. OnomasU lib. X, 4 > 5 ; Senec. Epist. 80. 

( 3 ) Ihid, Questi schiavi diceansi velarti, quelli cho assiste- 
vano alle porte c alla teuda delle camere da letto: PicNoa. ile 
Servit. 337. 

( 4 ) Plir. Jor. lib. II, epist. 17. 

( 5 ) Veggasi (Riiines de Pompe! , tom. Il) un simile appar- 
tamento nella casa di Atteoue così detta ^ da cui si h tratta in 
parte questa descrizione. 

(6) Tib. lib. Ili, Eleg. 3. 

(7) Chiamavansi venereum e lupanar, venereo, c lupanare i 

luoghi pubblici di prostituzione (Mart. lib. 1 35 ; Pbtror. 

Satjrr. cap. 3 ). Qui per altro per venèreo intcndesi un luogo 
privato dedicato ai piaceri di Venere. 

(8) Athbr. lib. V, cap. io.. 
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n le porte non hanno le bcncliù minime fessure , c clic 
» sono inoltre riparate con interne cortine (i) dagli 
r sguardi de' erniosi (a). Quella pittura sulla muraglia 
» dirimpetto all’ ingresso , rappresenta Àtteonc punito 
n della sua temeraria curiosità (3). Ella ti avTcrte quale 
” sarebbe la sorte dell’ indiscreto che tentasse , con 
r> sorpresa del padrone , di penetrare nei misteri ili 
» questo ritiro. Egli verrebbe di subito lacerato, come 
» r incauto cacciatore , non già da furiosi alani , ma 
n da que’ carnefici stipendiati ( 4 ) per castigare gli 
r> schiavi ^ cd i bastoni , gli stafiili , i nervi bovini (5) 

ne lo renderebbero esempio memorando ^ avventu- 
» roso' quand’ anche ne pagasse lo scotto col suo naso 
n o colle sue orecchie ( 6 ). Poiché i nostri dissoluti 
» sono pericolosi nemici a chiunque violi il secreto 
» de’ loro piaceri 5 nè il ferro, nè il fuoco gli sbigotti- 
« scono punto , nè vi è veleno di troppo alla loro 
n vendetta ( 7 ). 

» Ho fatto dipingere a nero il fondo della loggia che 


(t) Mart. lib. I , Epigr. 35 . 

{•x) Nei luoghi pubblici dcslinati allo stesso uso , le meretrici 
chiuclcvansi diligentemente con toppe ( Mart. ibid. ) ; c ciascuna 
di esse poneva sopra la porta della sua colletta un cartello , ti- 
tiilus, indicante il suo nome: Petro.s. Sat. cap. a; Jcv. Sai. 6. 

(3) Pittura di Pompcja , tav. I. 

(4) Juv. Satjrr.S, v. 4;9- 

( 5 ) JOid. V. 480, 493. 

(6) Maut. lib. Il, Epigr. 83; Uh. Ili , Epigr. 83. 

(7) Jhv. Satyr. 9, V. 96. 
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n circonda il cortile , perchè questo colore la risaltai'c di 
» più la bianchezza delle donne , e lo splendore delle 
n loro vesti ^ più di una bella certamente me u’ ebbe 
» buon grado. D’ altronde i molti ornamenti indorati , 
» sparsi su questo fondo nero, tolgono ad esso tutto 
» il lugubre di tale colore ( 1 ). Ecco una copia della 
Venere, capo d’opera di Prassitele, che il mondo 
» intero accorre ad ammirare a Gnido (i). Qùest’ al- 
» tare ai piedi della statua , è a lei consacrato. Qui è 
» il suo tempio , ed ella se ne compiace non meno , 
n secondo Scauro, che di Citerà e dei boschi di Lace^ 
y> demone (3). Sarebbe per lo meno difCcilc che po-> 
n tesse rinvenire altrove im privato tempietto di lei 
» più degno. Osserva queste colonne di gran conto , 
y> non per la loro grandezza , ma per la bellezza del 
» materiale ^ sono di marmo Frigio e di Caristo (4). 
» Quale splendore scintilla dalla volta indorata (5) , 
» che il marmo abbagUante del pavimento riflette {(i), 
» e questi veli sospesi che colorò la poiqjora sido- 
n nia ( 7 ) , e sui quali una mano capace ricamò 
» alcuni disegni colle preziose perle , che si U’ovaiio 

{■) Pittura di Pompeja, e Ruines de Pompei, toni. II. 

{ 1 ) Plin. lib. XXXVI , cap. 5. 

(3) Màst. lib. IV, P^ìigr. 44 , V. 5. 

(4) Tib. lib. Ili, Eleg. 3. 

(3) Hobat. Od. i5, lib. II; Stat. lib. I, Silo. 11, v. i33 ; 
Se.nbc. Epist CXIV. - De Ira lib. Ili, cap. 55. . 

(6) Tib. lib. Ili, Elcg. 3. 

( 7 ) Ibid. . 
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» sulle spiagge dell’ Eritreo (i)! Per altro intanto, che 
n tutte queste ricchezze non ti abbarbagliano al segna 
n d’ impedirti di ben comprendere le disposizioni di 
» questo appartamento, cerca di ricordarti il corti- 
T> le nel mezzo ^ all’ una delle estremità,- la picciola 
» cappella ^ e al di dietro , la cucina e le sue perti- 
9 i nenze ^ dall’ altra il triclinio , e due stanzini che 
r* guardano im giardinetto ad ajuole , tale si è tutto il 
» compartimento di questo venereo (2). Entriamo in 
uno di que’ gabinetti , di cui ti ho testé fatto pa- 
» rola ». Questa abitazioncella é' a dir vero deliziosa, 
esclamai ^ non si sa quale cosa debbasi ammirare di 
più, o questi letti di porpora,* o questi ricchi tappeti ( 3 ), 
o queste volte abbellite da pitture e sculture (4)^ que- 
st’ ornato , bisogna confessare , non ha punto del vol- 
gare ( 5 ) ^ qui tutto spira o'pidenza ^ ma e a che queste 
tazze (6), e questa tavola rotonda? (7) « Ciò' vuol dire, 
» secondo im proverbio comune , mi rispose Crisippo 
» ridendo, che Venere è di gelo scompagnata da Bacco 


(i) Ti*. lib. Ili, Eleg, 3. 

(•i) Veggasi la tavola al cominciare di <|UCSto capitolo, e la 
casa detta di Altcone : Ruines de Pompéiy tom. 11 , cd anche la 
nota 7 , pag. 65. 

(3) Tib. lib. 1, Eleg. I. 

(4) AxnEN. lib. V, IO. 

(5) Stat. lib. I , *&7i». V, V. 47- i 

(6) AtTibn. lib. V, IO. 1 

( 7 ) Sui vasi etruschi, che esprimono scene voluttuose, si Vede 
per solito ima tavola vicina al letto, sul quale giacciono le persone. 
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M e da Cerere ( 1 ) ; e quando Scanro qui viene a pas- 
» «are alcuni momenti , questo monopode , monopo- 
n dium (a) è ricoperto di squisiti vini, di frutta e di fiori ^ 
n e del pari quinci, sotto del portico ,' tu scorgi alcuni 
» vasi ripieni di terra, dove si coltivano piante di ruchet- 
» ta , eruca , erba eccitante , cara a Venere (3) ^ serve 
I) essa a risvegliare i sensi, quando la squisitezza delle 
» mense , o il fuoco di falerno sebiumaute riescono 
n inefficace mezzo all’ amore ». I miei occhi a poco a 
poco assuefatti alla scarsa luce che qui regna, comin- 
ciano, dissi a Crisippo, a meglio raffigurare quanto ha 
di prezioso questo gabinetto ^ al primo momento là 
poca luce che lasciavano entrare le fenestre non mi 
permetteva che potessi distinguere perfettamente le 
particolarità degli oggetti, u Questa luce incerta, ei 
» soggiunse , è un voluttuoso raffinamento ^ per otte- 
» nerla, ho chiuso le fenestre, non con vetri, ma 
» con certo trasparente alabastro di Cappadocia, che 
» chiamasi pietra speculare (4). All’ aprire delle cor- 

y> fine (5) avremo più luce ancora Appres- 

» safi adesso , tu vedrai meglio queste amorose pit- 


(i) Tsbest. Eunuch, act 4, se. 5. 

fa) Tavola rotonda o quadrata con un piede solo. 

(3) Mast. lib. Ili, Epigr. yS ; Jov. Satyr. 9, v. ia5. 

( 4 ) Pus. lib. XXXVI , cap. ua. Se ne ritirava anche da Ci- 
pro, dall'Africa, dalla Sicilia e dalla stessa Italia. 

(5 ) Plih. Jna. lib. Il, epist> 17; lib. VII, ipisU 3i ; Jgv. 
Satjrr. 9, v. 106. 
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» Iure, che fregiano le muraglie*, sono di Parrasio... (1) 
» Ma e che ! fuggi !....» Esciamo , gli dissi , quanto 
ho adesso veduto può egli' mai stare in una città, che 
lia innalzati aitali al pudore! Ah! che sia P oggetto 
dell’ ira del cielo quel primo , che dipinse ne’ palagi 
tali pitture , e olTrì a caste pupille scene lascive e laide 
nudità^ ei fu che primo corruppe la gioventude, di cui 
avvilì i costumi , offendendone gli occhi. Gema questo 
ai’tefice reo di aver ritrovato modo, onde affiggere il de- 
litto sulle pareti (a) ! Il mio giovane Greco alquanto im- 
barazzato , volle scusarsi di quella certa compiacenza, 
con cui avea cliiamata la mia attenzione sopra que’ qua- 
dri lascivi, u 11 virtuoso tuo sdegno , diss’ egli , fa P e- 
ti logio ai costumi della tua patria ^ ma se al par no- 
yf stro tu ti fossi , fino dagli anni primi della giovi- 
» nezza , reso familiare ai misteri di una mitologia li- 
fì cenziosa col mezzo della poesia e di tutti i prodotti 
« delle arti 5 se tu vivessi, come io vivo da molt’anni, 
» in questa città cotanto corrotta , tu mireresti con 
« occhio freddo e indifferente queste dipinture più ri- 
j» dicole che pericolose ^ e , come Mitridate , scherac- 
» resti senza danno col veleno ». 

Un bi’cvc silenzio , accompagnato da leggera confu- 
sione scambievole, successe a questo animato colloquio^ 
ma ben tosto il grazioso mio conducitore ci rimise 
nello stato di prima, riprendendo la conversazione con 
quell’ aria di benivoleiiza che è sua particolare. 


(1) Plin. lik XXXV, cap. io. 
(a) Propkrt. lib. II, Eleg. 6. 
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« ± u hai non ha guari osservato, mio caro Mcrovco, 
» prosegui Ciisippo , alcune railìnate sipiisitezze afTallo 
» nuove per tc. Voglio mostrartene eli altro genere : 
n entriamo per questa porta, che mette all’ appartamen* 
7 ? to (li Lollia , moglie di Scam'o. Questa pai*tc della 
n casa chiamasi il gineceo, gynceconitis (1), perchè i 
» Romani , sedotti dalla dolcezza delle nostre costu- 
» manze c della nostra lingua , sono solleciti nel se- 
»• guirci nostri usi, e nel prendere a prestito le nostre 
» vociy essi vorrebbero far noi Romani, c senza accor- 
y> gersene si fanno essi Greci. Questo gineceo è una 
» prova della nosti*a influenza in proposito^ poiché 
w soltanto fra noi le donne abitano nelle più remote 
» stanze della casa , un appai’tamento non accessibile 
j» agli uomini (2) i. le Romane all’ opposto stanno soli- 

(i) ViTRuv. lib. VI , cap. IO. Questa tlenoininazione spettava 
alV ordine delle case greche. Ma i Romani imitarono da’ Greci 
molte cose appartenenti al lusso c ai comodi della vita ; cosi cia- 
scun palagio romano ebbe un gynecafum , un prot/ij 'rum , un’ 
excdra , ccc. 

(i) ViTRcv. lib. VI , cap. IO. 
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tamentc al primo piano sulla facciata clell^ abitazione , 
» e vi ammettono chi loro piace (i). 

j» Per prima cosa inaspettata , ossei*va questi due 
» personaggi tronfi j che ci aprono le porte, le di cui 
» vesti effeminate , la liscia pelle , il colore bianco , la 
n voce acuta fanno singolare contrasto all’ alta loro 
y> statiu*a ^ questi sono due eunuchi (a). Queste spre- 
» gievoli vittime di depravati costumi e del lusso asia- 
» tico , s’ introdussero a Roma insieme al culto della 
» madre degl’ Iddii , i sacerdoti della quale, secondo 
il rito frigio j devono prima cessare d’essere uomini, 
onde essere degni di servire a’ suoi altari ( 3 ). Ora 
« seguendo l’esempio dell’Asia,, s’incomincia ad affidare 
» ad essi la custodia del gineceo ( 4 ). O Voi , sì care 
99 ad ogni anima nobile e tenera, tanto necessarie 
» alla nostra felicità , sarà dunque uopo , per conser- 
» varvi caste e pure , il porvi a custodia . di mostri , 
p come il vello di Coleo e le poma delle Esperidi ? » 
No, no, dissi a Crisippo, cessate da insultanti caute- 
le , allontanate questi eunuchi , questi latti*anti alani , 
questi chiavistelli che cedono all’oro ( 5 )^ le donne han- 
no più sicuri custodi , i pubblici costumi , quelle virtù, 
il cui germe si sviluppa coll’ educazione e coi domesti- 


(1) Corti BL. Nep. Pnpfat . 

(2) Pbtro!». Satyr. cap. 9 ; Pigror. de Servii. 178. 

( 3 ) Fbst. de Signific. verb,; Jcv. Satyr. VI» V. Sia. 

(4) Ci.AUD. XVlll , 98. 

(j) Pbofert. lib. II, Eleg. 6» v. 3 r* 
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ci esempli. Vuoi tu vedere veraci spose ? vieni nelle no- 
stre silvestri contrade^ là sì che la donna è veramente la 
compagna al suo sposo (1)^ ella divide costante con 
esso le fatiche del dì , e neUa notte quella pelle d' orso 
o di bufalo (a) , che a lui serve di letto ^ lo anima nei 
conflitti , lo arresta fuggente , c nelle disfatte , col- 
r esempio gl'insegna a preferire la morte all' infamia ( 3 ). 
Tali 'donne sublimano P anima degli uomini che le 
posseggono ^ cosi sono £ra noi in grandissimo onore ( {). 
Ma questi Romani che ci chiamano barbari ^ e che nul- 
la rispettano di quanto la natura collocò nei cuori di 
pudico e di affettuoso, meritano essi spose simili a 
quella de' figli della guerra? Dimmi: questo Scauro, di 
cui noi visitiamo il palagio , può egli pretendere una 
moglie virtuosa sotto quel medesimo tetto, dove ha ser- 
bato un appartamento ai piaceri illegittimi ed arcani ? 
Poichò io penso che Lollia nou penetri nel venereo dello 
sposo ; se vi entrasse , giusti Dei ! che aspettarsi da 
una donna che ardisce di fissare lo sguardo senza per- 
turbazione su quelle pitture, che io , uomo , soldato 
e mezzo selvaggio , non ho potuto mirare senza ar- 
rossii'e ! « Così , per quanto a te pare , rispose il mio 
» amico , conviene trattare le donne, come noi trattia- 


(1) Tacit. de Morib. Germ. 18. 

( 2 ) Specie di enorme toro selvaggio particolare della Germa- 
nia : C.SS. de Bell. gali. Ub. VI. 

( 3 ) Tacit. de Morib. Germ. 7, 8. 

(4) Ibid. 
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n mo le città alleate, che sì tutelano da sè, e ci resfa- 
ff no fedeli solo pef 1’ ìnviolal)ile santità del giuramcn- 
» to ? Questa è pure la mia opinione , tanto più che 
5» quegli esseri avviliti , di cui si circondano , sono 
?» spesse volte gl’ isti*omenti della loro corruzione e del 
?» disordine. Circolano per Roma stessa strani aned- 
?» doti intorno a questo (i). In cpianto alle pitture di- 
» soneste, di cui è pieno il venereo, se ne fa qui tale 
» uso che quasi si è insensibili a questo genere di reo 
?» piacere, e di poi il periglio è divenuto minore di 
?» quello che sembra. Io non dissento da te. È un dove- 
?» re non farle nei luoghi frequentali dalle donne pudi- 
?» che , perchè la virtù assomiglia alla vista, che inde- 
?» boliscc , fissandola sopra oggetti che la feriscono. 
?» Quanto al)biamo sin qui detto della castità delle don- 
?» ne , mi ricorda un libello sanguinoso , di cui non ha 
?» guari fu oggetto il padrone di questi luoghi. Egli c 
?» amante della moglie di un cavaliere , uomo mali’- 
»» zioso e depravato , il quale , persuaso che non siano 
?» mai troppe le condiscendenze , onde acquistare la 
?» protezione di un gi*an personaggio , chiuse gli occhi 
?» sulla frequenza di Scam*o. Una sera che questi ce- 
?» nava nella casa di Statilla, ( era il nome della sua in- 
?» namorata ) , si compiacque di far mostra del suo sa- 
?» pere di magia e superstizione , e misesi a parlare 
?» d’ incantesimi più straordinari e più possenti gli 
?» uni ' degli altri , a creder suo. Quel cinico filoso- 
?» fo , di cui ti trattenni molte volte, uscì nel bello 


(i) JuvEN. Satyr. 4> v. 5(5(>. 
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j» della conversazione, e ritornò un istante dopo, seco 
» portando una rana impalata sopra una canna. Gran 
r mago , diss’ egli • a Scauro , ecco qui un talismano 
71 che io ti do , e che cei*to è il più bel dono , che 
n la potenza umana e la celeste possano oiTerìrti : se 
» tu ne vuoi conoscere l’ uso , leggi il capitolo delle 
» rane, nel terzo volume delle opere di Democrito; 
n così dicendo , scompai*ve. Scarni) , stimolato dalla 
71 sua passione e dalla curiosità , spedi con tutta fretta 
77 uno degli schiavi a cei'cai’c nella propria biblioteca 
n r opera nominata. Si reca il libro , lo si svolge , e 
71 Scauro legge ad alta vóce : Se s* impala una rana 
fi con canna ^ che abbia tocco il sanale di una perso* 
71 na , questa avrà subito in dispetto V adulterio ( 1 ). 

I commensali si guai’darono P un P altro , e si mor- 
71 deano le labbra per non ridere ; StatìUa , tutta tur- 
71 bata , abbassava gli occhi ; il solo Scauro niantenDe 
7» una presenza singolare di spinto. Ercole ! ei disse , 
» se vero è quanto asserisce Democrito, le rane sai*an- 
71 no quind^ innanzi più utili alla società che le leggi 
71 non sono (a). Questo motto spiritoso rese a tutti la 
71 calma , e lunghi scroscj di risa posero fine a quella 
71 burla. Ma il sarcasmo del cinico divenne tant’e tanto 
71 la favola di Roma, e per ben più d’un mese i raa- 
71 Ugni si presero spasso, attaccando ogni notte alcune 
71 rane alla porta di Statìlla e a quella di Scauro ; la 
71 cattiveria si spinse ad appenderne per sino all’ in- 


(t) Plin. lib. XXXll , cap. 5. 
{•>) Ihid. 
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» grosso dell’ appartamento di Lollia ?>. Cosi parlando 
si attraversarono alcune stanze ornate con tutto il pos- 
sibile gusto, e una vaga sala, la cu» volta era sostenuta 
da colonne , dalle quali pendevano ricche tappezzerie 
licamate a varj colori (i). Noi non potemmo penetrai^e 
sino al talamo (a), thalamus- di Lollia, dove ella 
stava colle sue donne:; gli eunuchi noi permisero, alle- 
gando il pretesto che a tale uopo abbisognava un or- 
dine della loro padrona. Crisippo avrebbe voluto an- 
darsene a domandarlo ^ io ne lo impedii , facendogli 
scntii'e uon essere de’ miei costumi il fare di una donna 
giovane , bella , di gi*ado distinto , un soggetto di cu- 
riosità , e che senza dubbio durante il Alio - soggiorno 
a Roma sarebbersi presentate nuove occasioni per offe- 
rirle i miei omagi, e per fare la conoscenza di lei. Egli» 
approvò il mio rispetto , ed a compenso mi condusse 
in un vicino gabinetto , dove Lala da Gizico , celebre 
nell’arte de’ ritratti. (3), stava lavorando quello di Lol- 
' lia. Lala mi sembrò ancor bella , quantunque non van- 
tasse intera la h'cschezza dell’ età ^ era coperta da una 
tunica leggera senza maniche ^ un manto porporino 
gettato sopra la parte inferiore del suo corpo , ne mo- 
strava le forme eleganti , ricadeva in pieghe leggiadi'e 
sul seggio , e coprivale intorno il pavimento ^ il suo 

(i) Veggansi pressoché tutte le pitture d’ Ercolano » le quali 
rappresentano scene interne. 

^ (a) Era, presso de’ Greci, la stanza nuziale (Vitruv. lib. VI, 

cap. io). Questa denominazione era pure passata ai Romani; tro- 
vasi di frequente usata dai loro poeti. 

(3) Ptiif. lib. XXXV, cap. a. 
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quadro riposava sopra un cavalletto di legno raro (i) ^ 
Ti presso stava una tavoletta marmorea, con altrettante 
cavità quante erano le tinte ^ più in là una veccbia ma- 
cinava colori , mentre un’ altra andava sciogliendo al 
fuoco cera misU all’olio (a), onde legame i colori (3). 
Mi tenni a lungo osservando il lavorare di questa cele- 
bre pitb-ice; ammirava 1^ graiia inimitabile de’ suoi mo- 
vimenU, l’agilità inconcepìbile del suo pennello (4), e 
più di tutto la bellezza della sua opera. Sembrò che la 
mia emozione la dilettasse ; ella mi rivolse il discorso 
con rara gentilezza , e c’ invitò a recarci da lei per 
vedere le ultime sue produzioni già finite. L’ abbiamo 
promesso , e ne ten-emo la pai-ola. Lala mi fece cono- 
scere per la prima volta , quanto i talenti e la gloiia 
aggiungano di seducente agl’ incanti del suo sesso. 

Da questo luogo siamo passati in molte stanze degne 
di osservazione per lo buon gusto dell ornamento e 
delle mobiglie^ ciò che mi fece restare muto per la sor- 
presa, si fu il gabinetto della toeleUa di Lollia ! 

Roma offri a Brcnno non tanti tesori pel suo riscatto , 
quanti ne raccolse Scauro nelle stanze di sua moglie ^ 
giammai, cred’io, non ha mortale riuniti in un sol luo- 
go tanti diversi generi di ricchezze (5). Crederesti che 

(,) Veggasi un dipinto rappresentante una donna clic incide 
col belino : Pili, d Ercol, toin. VII, UV. I, pag. 5. 

(a) Plut. Ub. XXXIII , cap. 7 . 

(3) Questa descrizione è cavata, in quanto all’ artifizio niecanico, 
da una piUura pubblicaU nelle rovine di Poinpcja, toni. 11. 

(4) Puh. lib. XXXV, cap. a. 

(j) Ibid. lib. XXXVI , cap. i5. 
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una perla sola d^una delle collane di Lollia ha costato 
sei milioni di sesterzi ? (i) La quantità degli oggetti del 
suo abbigliamento mi ha spaventalo (a). Io non saprei 
annoverare F immensità delle cose destinate alla toeletta 
delle donne romane (3). Mi si mosti’arono vasi d’ ogni 
foima e materia , contenenti o profumi ( 4 ) , o compo- 
sizioni atto a dare ai loro capelli il colore de’nostri ( 5 ), 
o a cangiare le tinte livide e pallide in freschi c schiet- 
ti colon di giovinezza ( 6 ) : armadj di gran prezzo ( 7 ) , 


(i) SvET. Ctes. 5 o, circa 1,600,000 franchi. 

(а) Yeggasi Sabina t o il mattino di una donna Romana j di 
Robttiger. 

( 3 ) Mundus Muliebris. Tir. Liv. lib. XXXIV-7 » Llpiam. 
lih. XXV, cap. IO. 

( 4 ) Plin. lib. Xlll, cap. 5 . 

( 5 ^ Le antiche Romane, come quelle de' nostri giorni, aveano 
comunemente i capélli ucri ; i biondi erano rari , e si tenevano 
come una bellezza ; quindi si tinsero i capelli di questo colore : 
(Plix. lib. XX VI II, cap. 12; Mart. lib. XIV, Epigr. 24, a 5 ). 
Si può osservare nelle pitture antiche il biondo sparuto, che spesso 
venne dato ai capelli de' personaggi ; le statue delle figlie di Balbo 
ti'ovate in Ercolano serbano ancora alcune distinte tracce del co- 
lor rosso, che tinse una volta i loro capelli. 1 Germani e i Galli, 
secondo Plinio e Marziale, usavano essi pure di tali composizioni. 

(б) Plin. lib. XXVIII , cap. 12. Nella quinta sala al primo 
piano del reale Musco di Napoli, si conservano varj piccoli vasi 
d’ avorio , d’ argento c di vetro , che servirono a chiudere alcuni 
cosmetici. Ve n' lia uno tra gli altri , che contiene tuttavia del 
rosso. Si vedono pure nello stesso armadio alcune gugliate, fusa, 
ditali , ccc. 

(7) Se.nbc. de TranquilL anim, cap. i; Llpian. lib. XXV, 10. 
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raccliiudenti gli tini vesti costose , compresse da pesi 
gravi, onde conservare ad esse il lustro e lo splendore 
che vantavano nell’ uscire dalla mano del fabbricato- 
re (i), gli altri capienti tessuti di grande finezza per la- 
varsi ed asciugarsi (a) ; specchi metallici , e di cristallo 
che si fanno venire da Sidone (3). Rispetto agli orna- 
menti , ella è una manìa nelle Romame ^ traggon.o trir 
buto dall’ universo per accrescere lo splendore • dcUe 
loro attrattive : l’Egitto le provvede di stoffe di bamba.r 
già (4) ì Tiro muta per esse la bianchezza abbagliante 
dei velli in porpora risplendente (5) ^ 1’ oro e la seta , 
frammischiati dall’ arte , formano il tessuto screzioso 
delle loro vesti (6) ^ smeraldi di un verde azzurro, per- 
le che ascondono i profondi mari d’ Oriente (7), rico- 
prono le loro robe , pendono dalle loro orecchie , e ne 
brdlano tra la loro pettinatura (8) ^ ma ciò è ben trop- 
po poco di queste ricchezze , il cui valore è suscetti- 
bile di calcolo^ elleno si sono immaginate ricercatezze 
di lusso, che non avrebbero prezzo veruno isolate dalla 
loro follia. Que’ fiori che la primavera fa sbocciare allo 


(1) Sesso, de Tmnquill. anim. cap. 1. 

(а) Ulpias. lib. XXV, IO. 

(j) Plis. lib. XXX^^ , cap. a6. 

(4) IXxjrìon era una specie di lino o cotone: Plis. lib. XIX, 
cap. i. 

(.5) Tu. lib. II , Eleg. 4- 

(б) Tib. Bcg. 6. 

(7) Ibid. Eleg. 4. 

(8) Pus. lib. IX, cap. 35. 
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spirare de’ zefiri ( i ) , non hanno per esse profumi , né 
vaghezza, quando non provengano da terre lontane ( 3 )^ 
di più li pospongono alle corone di fiori artefatti , 
di cui si rintracciano gli elementi e 1’ olezzo sulle op- 
poste sponde dell’ Indo (3). Ma e il crederesti, Sigime- 
ro ? non contente di spregiare questi ornamenti inno- 
centi, che il clima fortunato d’ Italia si affretta di pre- 
sentare ad esse senza dispendio quasi ad ogni stagione \ 
colle proprie mani si spogliano del più nobile fregio di 
cni la natura si compiacque abbellirle ; si radono esse 
il capo, onde ornarlo di chioma bionda comperata (4) 
a prezzo d’ oro dalle pulcelle della Gallia e della Ger- 
mania (5). Ecco sin dove le donne Romane hanno por- 
tato il lusso eia superfluità (6). Allato di questo gabinet- 
to della toeletta osservammo le stanze, dove le schiave 
di LoUia ( 2 ) ne apprestano e custodiscono le tante ve- 
sti (8). Mi si fece osservare sopra tutte le porte radici di 

(i) IIosÀT. Od. 4 - lib. I. 

(3) Quasi tutti i fiorì de* quali infrecciavansi le corone, erano 
di contrada straniera : Plir. lib. XXI , eap. g. 

(3) Ibid. cap. 3. 

( 4 ) Crinilius emptis ( Ovin. jimor, lib. Ili, v. 161, 167; 
Mart. lib. XII , Epigr. 33 ). Gli antichi conoscevano le parruc- 
che , come si vede in Giover. Satyr. 6 , v. lao, e Mart. lib. 
XII, E/ngr. 37; lib. XIV, ^igr. 48 . Mas. CapitoL 

( 5 ) Mart. lib. V, Epigr. 68. 

(6) Plir. lib. XXI , cap. 3. 

(7) Circa le schiave delle dame Romane veggasi Picr. de Serv. 

(8) Questo luogo direasi vesUarium, guardarolia. , 
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natrice, natrix^ che queste credule donne vi collocano 
per allontanare i mali genj dal loro soggiorno (i). Lol-, 
lia ha pure vicino alla propria camera un penetrale, 
penetrale (a) , o cappelletta , piena di straniere divi- 
nità, nella quale si ritira per li sacrifizj secreti, allorché 
la distm'ba qualche sogno funesto , od ò assalita da 
quella involontaria malinconia, che porta i cuori sensi- 
tivi alle idee religiose. Vi sono pure nel di lei apparta- 
mento , oltre i loci accennati sin qui , alcuni saloni 
elegantissimi, destinati alla conversazione, ed un piccolo 
triclinio. Uscimmo finalmente dal gineceo , gimeconi- 
tis per P estremità opposta alP appai’tamento di Scau- 
ro , e ci siamo trovati una seconda volta sotto il pe- 
ristilo. 

« Tu hai ora veduto , mi disse Grisippo , un lusso 
» che fa conoscere in tutta 1’ estensione il coiTompi- 
n mento de’ costumi romani. In altri tempi le matrone 
» non aveauo idea di quest’ inunensi appartamenti dove 
» in oggi riuniscono tante rovinose superfluità. Vestite 

semplicemente , passavano le giornate sedute nel' lo- 
» ro atrio , filando nel mezzo de’ loro servidori (3) , 
y> o tessendo le vesti de’ famigliari (4). Allora le donne 
» recavano in dote ai loro mariti maschia bellezza , 


(i) Plin. lib. XXVII, cap. I2. 

(q) Cappella privata nell’ interno della casa (Fbst. de Verb. 
signifte. e Paul. Diac. ). I Greci ne aveano di simili, che chia- 
mavano «/vTJ», sacrario. Iliade d Om. lib. V, v. 44^ , c 5i2. 

(3) OviD. Fast. 11, V. 74>* 

(4) Arnob. Dispai, adv^as. geni. Il, paf». 3i. 
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» salute robusta , costumi casti , e queiP assuefazione 
» air ordine ed ali^economia, che sparge gli agi persino 
» nel seno della povertà. Presentemente vantano una 
X) bellezza iì*agile, la quale nelle vigilie, negli stravizj ap- 
» passisce in uiia stagione ^ hanno appena la forza di 
f» divenire madri ^ la loro anima si disseta avidamente 
X) di tutti i veleni del secolo ^ alla perfine i loro dissi» 
XX pamenti orribili portano lo sconcerto in tutte le loro 
XX sostanze : così il numero maggiore degli agiati fug- 
XX gono il maUimonio , e ben tosto conveiTÙ conteggi 
XX contrarie al celibato, rimediare a questa nausea del 
XX pià santo e dolce di tutti i doveri (i) ». Cosi ragio- 
nando ci siamo rìtrovati all' ingresso di una spaziosa 
galleria , nella quale entrammo. 


(i) Da questo in appresso ebbe origine la legge Giulia, Julia. 
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CAPITOLO IX. , 

LA basilica B la PIBACOTBCA (i). 


« Ecco , mi disse Crisippo , la basilica (a) dove il 
ri padre di Scanro , quando era principe del senato , 
n riuniva alcuna volta il fiore dei senatori, per trattare 
» in se^to degli afiari, e maturare le rilevanti delibera- 
y> zioni^ ora serve solo a certe letture (3), allorché qual- 
n che oratore o poeta vi recita le sue produzioni in 
n presenza di numeroso e scelto uditorio. Tu vedi che 
y> questa basilica privata somiglia in tutto , rispetto 
n alla forma ed all^ ornamento, alle pubbliche, eccetto 
y> che è costrutta sopra minpri dimensioni: cosi, senza 
y> qui restare più a lungo , passiamo alla pinacoteca, 
r) pinacotheca ^ tu ritroverai anche in essa una distri- 
n buzìone tratta dagli usi della mia patria. Appresero da 
» noi i Romani a raccogliere in una gallerìa, come in 
» questa *, le pitture di varj autori ^ poiché , sebbene 
» veggonsi in Italia, e particolarmente ad Ardea , pit; 


(1) Galleria di quadri. 

( 2 ) 1 grandi di Roma aveano somiglianti basiliche : Yits. lib. 
VI f cap. IO. 

( 3 ) Peas. Satyr. i , v. 17 ; Juven. Satyr. 7 , v. 4i* 
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ff ture più antiche della fondazione di Roma(i)^ quan> 
» tunque P illustre famiglia Fabia vada gloriosa di ri- 
» petere la propria origine da un pittore (2) , e che il 
n poeta Pacuvio non abbia sdegnato di dipingere il 
» tempio d’Èrcole al Foro Boario, i^orum ( 3 )^ 

» quest’ arte continuò a Roma lungamente ad- essere 
fi in certo disprezzo ( 4 )> Marcello fu il primo a farvi 
pompa nel suo trionfo di opere greche ( 5 ) ^ ma so- 
99 prattutti Lucio Mummio portò fra i Romani il gusto 
99 pei dipinti dei grandi maestri , col far trasportare a 
99 Roma i capi d’opera dei pittori della Grecia (6). Nul- 
99 ladimeno questa città non dovette ai lumi di Mummio 
99 cotale genere di magnificenza ^ era egli tanto rozzo 
99 nelle arti , che avendo fatto accordo con certi nego- 
99 zianti per lo trasporto delle statue e delle pittme, che 
99 avea prese in Corinto, stipulò nel contratto, che se 
99 per disavventura si guastassero , o si perdessero al- 
j» cuni di que’ capi d’ opera d’ Apclle , di Protogene , 
99 di Zeusi e di Fidia , fossero essi obbligati a procu- 
99 rame di somiglianti a loro spesa ! (7) La sola avari- 
9» zia aprì al console gli occhi sul valore reale delle 
99 opere di belle arti, che possedeva la Grecia^ ed ecco 


(i) Plin. Ub. XXXV, cap. 3. 

(а) Fabius Pictory ibùL cap. 4* 

(3) Ibid. 

(4) Ibid. 

(5) Tit. Liv. b'b. XXV, a5. 

( б ) Pur». lib. XXXV, cap. 4- 

( 7 ) Veu» Patsac. lib. I, pag. 5. 
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f) in quale occasione. Facendo vendere alP incanto 
» i quadri e le statue ritrovate in Corinto , il re Attalo 
39 of£i*ì un. prezzo eccessivo per un. quadro del pittore 
3> Aristide^ Mununio cominciò allora a sospettare che 
39 quegli oggetti potessero esser degni della romana gran- 
33 dezza^ stornò immantinente tutti i contratti, e fece qui 
» trasportare le spoglie della nostra patria sventurata (i ). 
33 Di poi questo gusto andò sempre crescendo ^ non 
33 è pur guari che si ò esposto nel foro , un numero 
39 grande* di pitture di antichi autori greci finirà 
39 col diventare, tra poco una manìa, perchè i Romani 
33 vanno sempre agli , estremi. Tutte le loro inclinazioni 
39 degenerano in passioni, e le loro passioni s^accostano 
33 al delirio 

•. La pinacoteca (S), nella quale entrammo, è situata in 
modo che riceve il chiai’O dal settenti’ione (4) $ perchè 
questa posizione le dà ima luce sempre eguale, e non 
lascia che il , sole vi penetri co^ suoi raggi. È'iipiena dei 
miglioii capi opera di pittura, che Scauro ha raccolti 
con grande dispendio. A prima vista mi trattenni muto 
innanzi ad un quadro di Pausia (5), il quale rappresentava 
un toro in iscorcio(6).Ilgenio del pittore avea conseguila 


(1) Plin. lib. XXXV, cap. 4- 

(2) Ilfiii. 

(3) Petron. Satjrr. cap. ig; Vitrov. lib. VI, cap. 7 . , . 

(4) ViTRuv. ibid. 

(5) IIoRAT. Satyr. 7 , lib. 11 , v. 6g. 

(C) Pu!». bb. XXXV, cap. II. 
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una compiuta illusione, « È il primo esemplare di una 
» tale maniera di rappresentare gli oggetti , mi disse 
» CrisippOj'ed è sin’ oggi la migliore produzione, che 
3T esista in questo genere (i). Tu vedrai qui molti pezzi 
n della stessa mano, Scauro gli ha comprati dalla città di 
fi Sicione, la quale, non potendo pagare i proprj debiti, 
fi a somma sua ventura ha ritrovato un espediente inat- 
fi teso nella vendita dei quadri > di Pausia ( 2 ). Osserva 
fi più lontano quel lavoro di Zeusi, esso non ha meno- 
fi mamente sofferte le ingiurie del tempo (3). Questi 
fi sono dipinti dal mio amico Metrodoro, celebre del 
fi pari nella pittura e nella filosofia (4)^ giacché egli è 
fi grande errore il credere che lo studio delle arti sia in* 
fi compatibile con quello delle lettere e della sapienza. 
fi Socrate sosteneva all’opposto che i professori delle 
fi belle arti erano filosofi per eccellenza. Vedi un Ajace 
fi di Timomaco il Bizantino (5). In fondo della galle* 
n ria , nella palle tra 1’ arco della volta e^ la cornice 
ti che la sostiene, osserva quella pittura a fresco^ non 
» è di gran conto in quanto alla bellezza dell’ esecu- 
ft zione , ma il soggetto n’è ammirabile^ è un’- allego* 
ti ria delia vita umana. Ella ci mostra l’uomò abbando- 
fi nato dal nascere alla forza delle buone e delle ree 
fi tendenze: dal suo cominciare questo tempestoso viag* 

(1) Plin. lib. XXXV, cap. II. 

( 2 ) Ibid. 

( 3 ) Pbtron. Satjrrìc. cap. 19. 

(4) Plin. lib. XXXV, cap. II. 

(5) Ibid, 
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» gìo della vita, gli si presentano varie vic^ le une 
n sparse dì fiori e ridenti, lungo le quali i piaceri, e le 
» voluttà si offrono a scorta , menano agli errori , al 
7i dolore, e sulla fine, con una tendenza prepotente, ai- 
» r eccesso del vizio, del pentimento e della sciagura^ 
» le altre, aspre nel loro principio, ma di poi più fa^ 
cili , conducono chi le batte nel cammino delle scien- 
n ze, delle virtùdi, e lo fanno arrivare alla verità, ed 
yf alla felicità. Questa pittura fu copiata in Gredia, da 
» un vecchio quadro, esposto non sapi*ei in qual tem- 
yt pio di Satiu*no ( 1 ), e dessa somministrò al filosofo Ge- 
yy bete il soggetto di un’ operetta intitolata Pinax^ o 
y» la i^avola y>. Questa mi soddisfa meglio , gli dissi , 
delle pitture del venereo \ e del pari , da vero bai'ba- 
ro, preferisco questa pitture a fi'esco a tutti gli altri 
quadii di questa galleria. « Come! gridò Crisìppo, tu 
yy l’anteponi a questi chiaroscuri d’Apelle? (2) » Senza 
dubbio, gli risposi^ e se i celebri pittori che mi hai poco 
fa nominati non hanno dato che imitazioni servili della 
natura , come que’ combattimenti di bestie , che scorgo 
col nome di Nicia (3) , come quella vecchia che beve in 

(1) Cebbt. Taty. pag. i. 

(2) Pbtron. Satyric. cap. 19. Si chiamavano monochromes , 
chiaroscuri , le pitture di un color solo ( Plin. lib. XXXV , 
cap. 5 ). Per questi quadri si usava un color rosso delle Indie » 
che diesasi cinabaris indica ^ cinabro indico {Ibid. lib. XXXIll , 
cap. 7 ). Esiste nel Museo reale di Napoli un quadro di questo 
genere, che al certo si è quanto ramichlU ci ha lasciato di più 
peiictto iu pittura. 

( 3 ) Plix. lib. XXXV, cap. II. 
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una tazza di vetro, o molte altre inconcludenti allegorie, 
quale sarebbe quella selva Nomea (i)^ io li reputo uo- 
mini che, per la debolezza del loro ingegno, hanno tra- 
dita la cUgnità delParte che professarono. La pittura , 
come la poesia, deve parlare all^ animai il suo fine si 
è di tramandare alla posterità la memoria delle ^andi 
azioni , i lineamenti dei personaggi celebri ^ e giacche 
gPIddii concessero al pittore, siccome al poeta, il dono 
di eccitare le passioni , deve usarne per dirigere gli uo- 
mini verso il bene, ponendo biro sott’occhio i possenti 
esempli della virtù, e le sublimi lezioni deUa filosofia, 
come in questo ammirabile quadro. della vita delPuomo. 

a Tale fu pure^ rispose il mio amico, il primo uso 
fi che si fece di quest’arte^ le pitture più antiche espres- 
n seró l’immagine degli Dei, degli eroi e de’sapienti (a)^ 
>»'ma gli uomini in tutte le cose si sono affrettati di 
3i lasciare l’istruttivo, per correr dietro al sollazzevole. 
» Per esempio, crederesti che Antistio Labeone, siasi 
j» formato un credito con que’ quadretti , le figure de’ 
a quali sono a tale stremo piccine, che sfuggono aU’ oc- 
» chio ? Ma questo genere è in dispregio (3) dei giudt- 
n ziosi , che altro non trovano in questa specie di su- 
iì perate difficoltà se non che una confessione d’ insuf- 
fi ficenza, b una pazienza incompatibile col genio. Giù 
» non pertanto i quadi’i manierati, c gioteschi (4) eli 

(i) Plin. lil). XXXV, cap. II. 

(a) Jbìd, cap. 4- 

(3) Ibid. cap. 2. 

(4) Si clava ni cpiadri grotc^lii il nome, di grylU ( Pus. lib. 
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» Peireico, si pa^no d’ordinario più cari delle opere 
Tt dei grandi maestri ( 1 ). Di più conoscerai di leggieri 
» quanto si apprezzino tutti questi capi d’opera, dalla 

diligenza che si ha per conservarli. Oltre alla po>. 
7> sizione della galleria (a), che li garantisce dal sole e 
n dall’umidità, questi quadri sono tutti ricoperti di 
V vernice diafana a fine di preservarli dalla polvere (3), 
» e collocati, come vedi, in certe comici ( 4 ) che si 
» chiudono con imposte (5), o con invetriàte ( 6 ). La 
jt maggior parte di queste pitture sono state fatte ai- 
r> l’ cncaustito ( 7 ), il restante a fi:esco. Quest’ultima ma* 
» niera si usa principalmente per dipingere sulle mu- 
li rag^e ( 8 )^ così molti quadri a fresco che qui vedi, 

XXXV I cap. io). Se ne veggono più esranplarì tra le pitture 
d’Ercolano e di Pompeja. _ > 

(1) Pus. lib. XXXV, cap. io. 

(а) ViTBOv. lib. VI , cap. 7. 

( 3 ) Plis. lib. XXXV, cap. 10. Vcggasi (Ruines de Pompei, 
tom. II , pag. 64 ) la relazione sui processi e sulle materie colo- 
ranti, di cui usavano gli artisti antichL 

( 4 ) Pus. lib. XXXV, cap. a. 

( 5 ) Veggasi Pili, di Pomp. , pittura senza numero , che rap- 
presenta il fregio di un atrio. 

(б) Ruines de Pompai, tom. I, pag. a 4 - 

(7) Mast. lib. IV, Epigr. 47 - Vi erano tre qualità di pittura 
all* encaustico : la prima sull’ avorio a botino ; la seconda a cera 
variamente colorata, che lavoravasi, come a di nostri, pei ritratti 
in cera ; la terza , a cera liquefatta al fuoco e disposta col pen- 
nello. Quest’ ultima era la più solida ; se ne usava pei vascelli : 
Pus. lib. XXXV, cap. II. 

(8) Tutti i dipinti anticlii sin’ oggi ritrovati sono a fresco; 
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n sono stati staccati con ardire e bravura ammirabili 
» dalle pareti su cui furono in origine eseguiti (i). Io 
» potrei eccitare la tua sorpresa, mio caro ' Mcroveo , 
» se volessi , dopo averti mostrati tutti questi quadri , 
» dirtene il prezzo che costai'ono: mi limiterò ad un 
» solo, esempio. Il primo possessore di questa battaglia, 
» opera del pittore Bularco, l’acquistò a peso d’oro ( 2 ) ». 

Uscimmo finalmente dalla pinacoteca, stanchi dcU’ec* 
ccssivo nuthero di quadri esaminativi. Ci siamo seduti 
tm momento sul parapetto , pluteum (3) del peristilo. 
E questo un moro all’altezza del gombito £ra le colon- 
ne, scavato a guisa di canale, riempiuto di terra, in cui 
si piantano fiori, che fanno un effetto gradevolissimo (4). 
Dopo avere ammirate per alcuni istanti le statue appog- 
giate alle colonne (5), e riposata la vista suU’erbe c sui 
fiori, di cui è adorno Io sisto, prendemmo via per un an- 
dito, che ci mise ad una delle porte della biblioteca , la 
quale ne ha molte, all’ oggetto di comunicare egualmente 
coi bagni, colle sale di conversazione e col luogo de- 
stinato ai giuochi ginnastici. 

c non vi si potevano usare indistintamente tutti i colorì: Plis. 
lib. XXXV, cap. 7 . 

(i) Plis. lib. XXXV, cap. 4, rileriscc una somigliante ope- 
razione tentata da Caligola, che fa credere si usasse di (rcquenle. 
Ritrovossi negli scavi di Pompcja due qiuidri già .staccati dal 
muro innanzi all’ enuionc , c posti in terra con diligenza |>cr 
tra.sportamcli altrove. 

( 1 ) Pmn. lib. XXXV, cap. 8 . 

(3) Veggasi la nota a, pag. 38. 

(4) Ruines dt; Pompei, toni. II. 

(5) Cic. in Verrem act. 11, lib. 1 - 19 . 
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CAPITOLO X. 

LA BIBLIOTBCA. 

PisisTHÀTO, a qDanto Crìsippo mi dùse, fii il primo 
fondatore di una pubblica biblioteca ^ gli Ateniesi con- 
tinuarono ad arricchire quel prerioso deposito di tut- 
te le opere che poterono avere ^ così formarono una 
biblioteca immensa (i). Quest’ esempio venne di poi 
seguito da tutti i popoU, presso de’ quali s’introdusse il 
gusto delle lettere, e sono oggi pochi i romani patria j 
che non abbiano una privata biblioteca: ve ne hanno 
pure nei bagni privati e pubblici, di cui formano uno 
de’ principali ornamenti (a). 

Quella di Scauro, in cui ha radunato un numero 
grande di volumi (3) , è una delle più. considerabili di 
Roma (4)ì dovrebbe guardare all’ oriente (5), perchè 


(i) Aul. Gbll. lib. VI, cap. 17. 

(a) Sbsic. de TranquiU. anùn. cap. 9 . 

(3) Fbstos e Paol. Di ac. de Verb. signijic. 

(4) Le biblioteche di solito erano assai piccole ; quella sco- 
perta ad Ercolano , che conteneva più di mille volumi , era si 
angusta, che stendendo le braccia si toccavano le opposte pereti: 
Wisi. Ricerche sulf architellum degli antichi, pag. 73. 

(5) ViTBuv. lib. VI, cap. IO. 
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l’ttsarae esige la luce del mattino^ e perchè tale posi- 
zione, nel salvare i libri dall’umidore, ha di più il van- 
taggio di difendere la biblioteca da que’venti caldi, che 
fanno sbocciare le tignnole (i). Ma quantunque questa 
considerazione non sia del tutto indifferente, perchè 
alcune volte siffatti insetti fanno guasti grandi nella 
biblioteca, rodendo i rotoli (a) di pergamena (3) o di 
papiro , che formano i volumi (4) , le locali circostanze 
non mi hanno permesso di situarla come avrei deside- 
rato: e fui costretto a porla ad occidente , in modo 
perù da essere riparata dal sole e dai venti del mez- 
zodì. 

La biblioteca è divisa in tre sale, ima riservata alle 
opere in lingua greca, le altre due ai libri latiui (5). In- 
torno a queste sale stanno molti armadj (6) di cedro, o 


(l) VlTSUV. lib. VI , c«p. 

(а) Ma UT. lib. IV, Epigr. 8; lib. XIV, Epigr. 35 . 

( 3 ) Ho*at. Snljrr. 3 , lib. 11 ; Mart. lib. XIV, ^igr. 182 , 
i 83 , 184, 186, 188, 190. Si taceva pure uso di pergamena {ler 
dipingere e disegnare : Pus. lib. XXXV, cap. 1 1 . 

( 4 ) A’ tempi degl’ imperatori , si conoscevano a Roma sette 
sorta di carta più o meno belle l’ une dell’ altre fatte di papiro 
( Plik. lib. XIII, cap. II). La pergamena, che venne ritrovata a 
Pergamo per la biblioteca d' Eumene , i: presso a poco contem- 
poranca alla carta di papiro ritrovata solo sotto Alessandro al 
dire di Plinio (tbid. io). Ma Erodoto (lib. V, cap. 8) fa cenno 
dì un papiro, che denomina bjrblos , lo che la risalire quest’ in- 
venzione a’ tempi più remoti. 

(5) PiTBOs. Satyric. cap. i4. 

(б) ViTRnv. lib. VII; Pus. Jon. lib. Il, ep/st. ly. 
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<lWorìo (i), in cui si chiudono le cassette, loculeunenta 
che contengono i libri fa) con un'esatta indicazione (3). 
Superiormente si sono collocate le immagini degli uo- 
mini grandi, fatti illustri dalla coltura delle ai*ti e delle 
lettere (4). Crisippo fece aprii*e imo di que’ aimarj , e 
ne cavò alcuni manoscritti. Il primo su cui pose la 
mano fu un trattatò sugli effetti della musica (5) in greco 
idioma ^ quindi un secondo di Epicuro (6) sulla natu- 
ra. Ci vennero mostrati molti altii libri che versavano 
sopra materie filosofiche^ finalmente Crisippo da un 
largo armario prese un numero grande di manoscritti. 
M Questi diciotto volumi, diss'cgli, contengono le opere 
yi di Magone sull'agricoltura, si hanno come il più pre- 
fi zioso tesoro che Roma abbia tolto a Cartagine. In 
origine erano scritti in lingua punica ^ ma Decimo 
fi Silano li traslattò in latino per ordine del senato ff. 
Tu mi fai piacere, soggiunsi, mostrandomi cpiesti libri, 
in tanta venerazione appo i Romani ^ sono contento 
veggendo un barbaro annoverato frammezzo agli uo- 
mini che cooperarono ad illuminai’c lo spirito umano. 


(i) Sbnbc. de Tranquill. anim. cap. 9; Peas. Saty-r. 1, v. 

(а) Piu. <T Eneo l. tom. II, tav. VII, pag. i3. Questa specie di 
cassette diccasi anche scrìnium: Mart. lib. XIV, Epigr."^. 

f5) Sb?(EC. de TranquilL anim. cap. 9. 

(4) Plii». lib. XXXV, cap. a ; Svbt. in Tiber. 70 ; Jcven. 
Satyr. a, v. 6 ; Pli.n. Jun. lib. IV, epist. a 8 ; Sewec. de Tran- 
quill. anim. cap. 9 . 

(5) Di Fìlodbmo; ritrovato ad Ercolano. 

( б ) Ritrovato pure ad Ercolaou. 
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Siccome non avevamo tempo bastevole per iscorrere 
le opere che ci venivano presentate, ci trattenevamo solo 
del formato e dei materiali di que' libri. Se ne vedono 
di pih qualità, distinti ciascimo con nome diverso (i), 
secondo che sono rotolati (a), o legati a modo di tavo- 
lette ( 3 ). I primi sono composti di lunghe strisele di 
papiro (4) 5 gli altri sono di pergamena, e da quella co- 
perti ( 5 ) , di color porporino (6) con rosoni (7) , ed 
altri fregi colorati (8)^ T iscrizione in lettere cubitali (9) 
è in tutti eseguita in nero ( 1 o) in maniera distintissima. 


(i) IsiD. OiiGis. lib. VI , cap. i3. 

( 1 ) I manoscritti ritrovati ad Ercolano sono tutti in rotolo , 
cioè della specie detta volumen, volume. 

(3) Gli antichi aveano de’ libri in pergamena l^ti come i 
nostri, tabellat, tavolette (PiU. éFErcol. toni. II, tav. 111). Ai- 
talo secondo Eusebio, o Eumene al dire di Plinio, furono gl’inven- 
tori di questa sorta di libri. Per altro Erodoto dice (lib. V, 
cap. 58 ) che prima divenisse comune il bjrblos , scriveasi sopra 
pelli di capra e di montone , c che tali libri chiamavansi djr~ 
phthères , diheri. 

(4) Plih. lib. XIII , cap. 13. 

(5) Mabt. lib. 1, ^igr. 3-6j. 

( 6 ) Idem, lib. 1, Epigr. 118 ; lib. Ili, Epigr. a; lib. Vili, 
Epigr. 72 . 

( 7 ) hlem , lib. I , ^igr. 67 ; Stat. lib. IV, Silv. 9 , v. 7 . 

(8) Maet. lib. Ili , Epigr. a ; Catcll. nd Var. v. 6. 

(y) Herculan. Eoltim , toni, i e a. Parca nullamriio clic gli 
aiiliclii avessero aiiclic una scrittura corsiva. Veggasi ( Ruines do 
Pompei, toni. II) l’ornato, pag. a. 

(lo) Herculan. Eoliim , toni. I c II. 
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CAPITOLO X. p5 

Crisippo Di' introdusse di poi nei gabinetti vicini , 
dove alcuni schiavi detti libra), libraru (i), o copisti, 
amanutrues (a) trascrivevano manoscritti che un gra> 
matieo andava collazionando e correggendo. Presso di 
ciascheduno stava un calamajo rotondo (3) , e scri- 
veano con un tubo di canna ( 4 ) tagliata in punta, so- 
pra foglie di papiro, o di pergamena biandùssima, li- 
sciate le ime con una conchiglia marina (5) , le altre 
colla pomice ( 6 ), e col dente d'avorio ( 7 ). ■ ■ • 

u Le eccessive spese di Scauro, disse Crisippo, sono 
» di esempio troppo pericoloso per non essere biasime- 
» voli; non è lo stesso per quelle della sua galleria dei 
» quadri e della sua biblioteca, perchè egli ha fatta 
» ricca la patria di monumenti delle arti, e dei capi 
» d’opera letterari; non per tanto io non posso tratte- 


li) Cic. Famit. lib. XVI, epist. ai; Cokn. Nbp. FU. Pomp. alt, 

(а) PicsoK. de Serv. 109. 

(3) KtL. ErcoL toni. VII , tav. XXIV, pag. 375. Si vede nel 
Museo degli Sludj un simile calamajo di bronzo in cui vi si 
conservò rinchiostro diseccato. Sareblic facile analizzandolo il 
conoscere la composizione di questo inchiostro , alramentum. 

(4) Puh. lib. XVI, cap. 56; Makt. lib. XIV, Epigr. i7-56; 
Psas. òbt^r..lll, v. II. Se ne conserva ima nel Musco reale di 
Napoli nella quinta sala al primo piano. 

(5) In questo modo pulivasi.il papiro: Mast. lib. XIV, i^. ao7. 

(б) Mast. lib. 1 , Epigr. 67-118; lib. IV, Epigr. io; Hohat. 
E/nst. ao , lib. I. Gli schiavi impiegati a lisciare il papiro in 
ijueslo modo chiamavansi pumicalores , imporaiciaturi. 

(7 ) Plin. lib. XIll , cap. la. 
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» ncrmi dal sorridere, veggendo quest’ uomo vanaglo* 
» rioso, dopo aver riempiuti con tanta sollecitudine 
*> questi armadi delle opere di tutti gli autori celebri, 
» sconosciuti, o disprezzati, che ha potuto procacciar* 
n si, sbadigli adesso ira mezzo a queste migliala di 
r> volumi di cui osserva appena la legatura ed i titoli (i). 
n Ma se Scauro non sa approfittarne per sè, ne ià un 
» nobile uso per gb altri , concedendo a chiunque di 
» venire a studiare appo lui, lasciando a tutti aperte le 
» porte, ai Greci stessi ed agli altri stranieri (a). Egli 
« fece costruire a questo proposito varie sale qui vi« 
» cine , nelle quali si legge , o si ragiona sopra filoso* 
» fiche materie. Quasi tutti gli studiosi di Roma qui si 
» riducono come nel soggiorno delle muse (3), ed al- 
n cune volte anche Scauro si compiace di frammiscliiar* 
» si ai filosofi cd ai letterati , che fi'equentano la hi- 
» blioteca di lui. 


(i) Sesec. de Tmnquill. anim. cap. 9 . 
(q) Plutaec. f'ila di Lucullo , 8 a. 

(5) Ibid. 
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LE SALE ^l). 




« Jjiccoci ancora in Grecia, mio caro Meroveo , ' qui 
» tutto vi è preso dalla mia patria quando dall' alto 
» dell'Olimpo Romedo getta uno sguardo sui palazzi , 
» che oggi abitano i suoi quiriti , quirites degeneri , 
» deve essere tanto sorpreso quanto tu alla vista di que- 
n ste nuove distiibuzioni, di cui non saprebbe com- 
Tf prendere nè l'uso nè i nomi. 

yi Questa prima sala, oscus^ che è la minore, si deno* 
n mina tetrastila (a), perchè ornata da quattro colonne^ 
» la sua 6gura è quadrata, e conseguentemente alta una 
« volta e mezzo di quanto è larga (3). Osserva la bel- 
r> lezza di questo pavimento a mosaico, imitazione di 
quello che Soso fece a Pei'gamo (4), e in modo spe* 


(1) OEci dicevansi dai Romani: la parola oecus t sala, viene 
dalla greca voce «tKéC y casa. 1 Romani le diedero il significato 
di sala (Virauv. lib. VI, cap. 5, 6, io). Polluce dà alla greca 
dizione lo stesso senso : Onom. lib. 1 , cap. 8. 

( 2 ) ViTBuv. lib. VI, cap. 5. 

(3) IbitL lib. VII , cap. 5. 

(4) Plin. lib. XXXVl, cap. a5. 
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» eia] e queste colombe che si spoUinano sull'orlo di 
n un vaso pieno di acqua (1). Queste colonne sono di 
r> marmo del capoTenaro, c le travi che sostengono sono 
» incrostate di fregi indorati (2) c di tavolette d'avorio ( 3 ): 
» nel mezzo di ciascuna delle quattro pareti sta di- 
» pinta una delle quattro stagioni dell' anno (4) ^ così 
n questa sala chiamasi la sala delle stagioni^ giacché 
» ciascuna parte di quest' edilìzio è contrassegnata da 
» un nome particolare ( 5 )^ dal Iato opposto trovasi una 
» sala somi^ante a questa, la quale serve di riscontro 
» per la distribuzione, e comunica poi anche con un 
» luogo molto più vasto che vedremo a suo tempo. 

» Quella, in cui entriamo adesso, chiamasi la sala co- 
» rintia (6) ; è una delle più ricche di tutta la casa. 
» Essa è circondata da colonne poste sopra uno zocco- 
» lo (7)^ i fregi sono di marmo maculato (8), che Scauro 
» fece venire dalle isole di Taso e di Lesbo (g). La 

(i) Plin. lib. XXXVI I cap. a5 ; e Mus. Capital. 

(а) Stàt. lib. 1; SUv. a, v. i53. 

(3) Hobàt. Od. i5, lib. II, Propkbt. lib. Ili, £lag. a, 
V. 9 . Veggansi somiglianti ornamenti indorati nei bagni di Livia 
sul monte Palatino. . 

(4) />;■«. £h:ol. 

(3) Pldt. Vita di Lucullo. 

(б) ViTBOv. lib. VI , cap. 5. 

< 7 ) ibid. 

(8) Pli.v. lib. XXXVl , cap. 6. 

(9) Ibid. 
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» volta che riposa sul .colonnato (i) ^ ornata, come 
» vedi, di cassettoni a stucco abbelliti da ornamenti 
» a colore e indorati, e questa esomazione accompa- 
n gna graziosamente la diversità dei marmi y che rilu- 
n cono da ogni lato , quando il sole penetra co'sum 
t> raggi a traverso alle aperture ben disposte soUo il 
» volto ( 2 ). Il pavimento a mosaico rappresenta una 
t) delle più famose cacce di Scauro (3). Tu lo vedi col suo 
» amico Torquato, che sta assalendo un cignale enor- 
n me ridotto agli estremi, cui hanno già ferito più cani. 
» All’ intorno di questo quadro Scauro ha fatti rappre- 
n seutare alcuni combattimenti di galli e di quaglie, per 
f» li quali ha sommo trasporto. Tutto questo è eseguito, 
f) lo confesserai, con rai*a precisione , e ciò non pei*- 
» tanto questi materiali di gran pregio e questi pre- 
». ziosi lavori sono destinati ad essere calpestati ! » 
Passammo per altre sale varie di forma e d’ ampiezza , 
onde ridursi in quella che fa riscontro a questa, la quale 
chiamasi egizia (4) , perchè è addobbata sul gusto di 
cpielle d’ Egitto. Egualmente che la corintia è circon- 
data da colonne, con la differenza però, che queste 
hanno al disopra un attico che sostiene il soffitto. 
Quest’ attico ha fencstre ed è ornato da pilastri , di 


( 1 ) ViTfenv. lib. VI, cap. 5. 

{ 2 ) Stat. lib. I , Sih. 5 , v. 45. 

(3) Questa descrizione mi c stata somministrata da xm pavi- 
mento a mosaico scoperto a Pompeja nel 1 809 . 11 nome del capo 
caccia è Fosto, cui ho sostituito quello di Scauro. 

’ (4) Virauv. lib. VI, cap. 5. 
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modo che tutto il (regio è talmente nobile, che sem- 
brerebbe piuttosto di ritrovarsi in una basih'ca , che 
nella stanza di un privato (i). Sopra le navate laterali 
si sono costrutte terrazze esterne (a), che servono a 
rendere più deliziosi gli appartamenti del secondo 
piano. L’ornato, che corrisponde al nome del luogo, è 
tutto di gusto egizio. La soffitta rappresenta il sistema 
celeste ritenuto da quel popolo (3). 11 pavimento a 
mosaico olire alcune vedute delle sponde del Nilo 
nel tempo delle innondazioni , edificj , animali pro- 
prj del paese , e cacce di coccodrilli e d’ ippopota- 
mi (4) , mostri che Marco Scauro fe’ vedere pel primo 
ai Romani mentre era edUc (5). Le pareti sono rico- 
perte dai marmi più rari che possono dare le cave deUa 
Libia. I capitelli e le basi delle colonne sono di bronzo 
indorato (6). 

Qual genio insensato , dissi a Crisippo , può indurre 
gli opulenti possessori di queste splendide e voluttuose 
abitazioni , a contrariarci le nostre capanne cilindriche 
intonacate d’ argilla (y ) , costrutte al di là degli Apen- 


(i) ViTSBv. lib. VI , cap. 5. 

(а) Jbid. 

(3) Lo Zodiaco del tempio di TtMtjrris, ora Deudera (Veg- 
gasi 1’ opera della commissione d’ Egitto ). Questo monumento è 
attualmente a Parigi; c ne hanno già parlato parecchi dottù 

(4) Mosaico del tempio della Fortuna a Palcstrina. 

(5) Plin. lib. Vili , cap. u6. 

(б) Ibid. lib. XXXrV, cap. 5. 

( 7 ) Tacit. de Morib. Germ. XVI. 


Digitized by Google 



CAPITOLO XI. loi 

nini e delle Alpi , verso un altro mai*e , nel folto delle 
selve, e sulle sponde delle màremme? Perehò Cesare 
ha egli lasciato il suo palagio sulla via sacra ( i ) , per 
venire a passare le notti allo scoperto nelle nostre mac- 
chie, sotto un cielo inclemente, frammezzo a^ pericoli, 
di cui la disperazione di un popolo intrepido e nume- 
roso lo minaccia costantemente? quale inconcepibile 
furore di eonquista e di régno! « Le incessanti guerre, 
» le lontane eonquiste , rispose il giovane Greco, sono 
n divenute necessarie alla salute deUa romana repub- 
» plica ^ ella deperirà , dacché cesserà d’ ingrandirsi. 
n Questi repubblicani .che vivono da re nella capitale 
n del mondo, che col loro fasto sbalordiscono l’imiver- 
n so, e lo spaventano eolie loro imprese^ che ingombra- 
n no r Italia coi loro clienti , coi loro liberti, coi loro 
y* schiavi ^ le ricchezze de^ quali e il nome solo possono 
» assoldare eserciti , sono troppo possenti per vivere gli 
n uni accanto degli alti’i. Adesso per le magnanime loro 
li gesta e splendidezza sono il decoro e P ornamento 
» della patria ^ ne sarebbero il flagello se Roma non si 
n dasse pensiero d’ occupare la loro inquietudine , di 
9) soddisfarne P ambizione , le cupidigie a spese delle 
n nazioni straniere. Quando costoro non avranno che 
» conquistare , si disputeranno il dominio della repub- 
» blica , come fecero Mario e Siila. Ma questi eserciti 
» numerosi , costanti , occupati sempre a soggiogare o 
» a custodire paesi lontani, spossano il nerbo dell’ im- 
» pero. Le nazioni conquistatrici somigliano ai vulcani 


(i) SvBT. cap. 46. 
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Ti che s' innalzano eruttando le interne loro parti , c 
Ti cosi dilatansi a proprio loro costo. Viene im giorno 
Ti in cui, dopo aver vomitato. dal loro seno ciò chefor- 
» mava la solidità , e forza loro ^ minati , indeboliti , 
Ti compressi al di fuori dal peso della loro massa, croi- 
Ti lano e precipitano negli abissi da cui erano usciti ». 
Viva Ercole ! esclamai, ecco il primo felice augurio da 
me sentito dopo il mio arrivo in Roma. O Dei de^ Galli 
e de^ Germani , siateci propizj , e verificate le predizioni 
di questo greco! Crisippo sorrise alle mie invocazioni. 
ù In aspettando, diss' egli , che gP Iddii esaudiscono i 
» tuoi voti , caro Meroveo , entriamo nell' essedra ^ 
Ti questa è una sala dove si riuniscono . per conver- 
Ti sare^ sento da di qua molte voci^ e tu potrai osser- 
fi vare i personaggi che vi sono raccolti, nel mentre che 
ti ti anderò mostrando quanto questa stanza può avere 
Ti d'interessante. » 
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CAPITOLO XII. 


l’ esseoba (i). 


T j essedra, exedra è una gran sala spaziosa ed alta (a), 
le cui due estremità (iniscono in emiciclo, con un banco 
circolare per sedervisi a conversare (3). Ai due fianchi vi 
sono altri sedili isolati , ed altri banchi (4). Il mezzo 
resta voto per passeggiare^ il pavimento è di marmo 
bianco, e le muraglie sono intavolate di marmo sino 
all^ altezza del gomito (5) \ il rimanente della parete è 

(i) Questa parola deriva da preposizione, e da 
seggio, o assemblea, di modo che si può traslatare così: sala 
de* scranni , o meglio ancora , sala della conversazione. Errando 
si dissero essedrc i banchi circolari. Era del pari una sala, che 
Vitruvio confonde colle altre dette aeci , ed assoggcttollc alle 
medesime proporzioni : lib. VI , cap. 5. 

{2) Ibid. 

(3) Veggansi circa questi banchi circolari, de Pompei y 

lom. 1, tav. Ili, VII; particolarmente tav. XXXIII, XXXIV, che 
presentano a un dipresso la forma degli emicicli che doveanò 
terminare T essedra di Scauro alle due estremità. 

(4) Si sono ritrovati due banchi in una delle stanze princi- 
pali ad uso di bagno nella cosa di campagna. 

(5) Ptrs. JuN. lib. V, epist.' 6. 


ì 
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coperto da graziose pitture (i), rappresentanti colonne 
saglienti sormontate dai loro cornicioni, e accompa- 
gnate da’ piedestalli , da statue , e da fregi i più ricchi 
dell’ architettura. Quest’ ornamento , nel genere delle 
scene tragiche (a), ha qualche cosa di magnifico^ è ese- 
guito con molta intelligenza e secondo le regole della 
prospettiva (3). Di tratto in tratto si sono riserbati al- 
cuni grandi spazj quadrati , dove stanno espressi con 
grand’ ai-te fatti mitologici , avvenimenti della guen'a 
trojana, e le avventure d’Ulisse (4), che non mi stancava 
mai di osservare. 

u Lascia gli croi d’ Omero , mi disse la guida , vieni 
» a sedere presso di me su questo seggio^ noi potremo 
n osseirare in questo luogo, come nell’ Diade , più di 
» un oratore altrettanto facondo quanto Stentore, Ulia- 
j> si togati , cavalieri Romani che sembran aver preso 
» Paride a lóro modello^ e chi sa, se nella folla di quei 
» che concorrono in questo luogo , non vi sia nascosto 
r> qualche giovane audace che aspiri a farsi, come Aga- 
» mennone, il re dei re ? Ad altri tempi 1’ esscdre delle 
» grandi famiglie non erano molto frequentate che dai 
» letterati e dai filosofi^ oggidì sono altrettanti fon pri- 
» vati , dove si recano gli avidi di novità e di muta- 


(i) Le esscdre erano principalmente fregiate da pitture, a 
causa dell’ estensione delle loro pareti, che lasciavano vasto campo 
al gusto di chi le adomava : Vitrov. Uh. VII , cap. 5. 

(a) Yitruv. lib. VII, cap. 5. 

(3) Locrzt. lib. IV. 

(4) Vitrbv. lib. VII , cap. 5 ; Pztbos. Siitjrric. cap. 9. 
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» menti. Scauro ^ la cui ambizione bolle , e che si è 
» lasciato sedurre da Cesare , attrae a sé imprudente 
» quei che vedi ratmati a quelP esb-emità della sala, 
9) avanzo corrotto degli amici di Catilina, che sbiggirono 
» alla severità di Cicerone. Lasso me! questo luogo in 
» cui ho udito sì frequenti volte l’ eloquente Antioco, 
9) e suo fratello Aristo intrattenersi delia natura delle 
99 cose divine ed umane con Vairone , Elio , Stilo , At> 
99 tico^ queste volte che in reiterati incontri hanno sen* 
99 tite le animate conversazioni di Cicerone e d’Orten- 
99 sio, eccheggiano a' tempi nostri dei sediziosi discorsi 
99 di que’ perversi uomini , pei quali i tempi di dis- 
99 sidio e di turbolenza sono giorni di trionfo , e che 
99 iìiggono la pace, perchè vuole virtù ( i ). Il numero di 
99 questi disperati è tale , che non resta a dubitare di 
99 qualehe grande sconvolgimento; essi precipitano la 
99 repubblica ad una vicina rivoluzione (a). Ma allonta- 
99 niamoci da questo gruppo di sediziosi stolti ; acco- 
99 sbamoci piuttosto a codesto emiciclo dove il vecchio 
99 Sccvola, seduto in mezzo de’ suoi amici ( 3 ), discorre 
99 seco loro, com’ è solito , o di qualche punto morale, 
99 o degl’ illustri personaggi de’ suoi tempi 99. Ci avan- 
zammo verso di quel venerabile vecchio ; parlava egli di 
Lelio e di Scipione ( 4 ). Subito si mise a trattare dei 


(t) Tacit. Nitl. lib. IV, cap. i. 
(1) Saliost. Cat. lib. IV. 

< 3 ) Cicia. de Jmicit. cap. 1 , 2. 
( 1 ) IbUL 
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(loTeri del cittadino, e dirigeva in particolar modo ai 
giovani le sue parole: ho ritenuti alcuni frammenti de’ 
suoi discorsi. 

u All’ombra delle virtudi la gioventù, cresce per la 
y> gloria. - 11 solo guiderdone avventuroso che possa 

» ofTcrirle il vizio , si è una morte prematura 



» Nù le provincie conquistate, né l’Italia, né il La- 
» zio, nè le stesse mura di Roma costituiscono la ro- 
» mana repubblica; sta ella tutta nelle instituzioni a noi 
» trasmesse da’ padri nostri. Quando Brenno accampava 
» sulle ceneri di Roma, Roma su.ssisteva però nel seno 
» del Gampidolio , depositario delle sante sue leggi . . . 
y> Temiamo di dimenticare i nostri doveri , occupan- 

» doci sempre de’ nostri diritti 

» II primo dei doveri del cittadino è di rispettare i 
» patrii statuti ; il primo de’ suoi diritti , il difenderli . . . 

J»,, 

» I giovani cittadini credono che il fervore dei loro 
» sentimenti sia santificato da quell’amore sregolato di 
» patria di cui sono ebbri; sappino che la pati-ia, co- 
» me una rigida amante, non ammette che sentimenti 
» generosi , passioni regolate , zelo obbediente , riget* 
» tando tutto il resto, come uu omaggio indegno che 

» ricusa, o come un delitto che punisce 

» La libertà è uno scudo, non facciamnc una spada .... 
» Abbiamo per le leggi im’ appassionata obbedienza .... 

, , , n 

Ascoltava con trasporlo le sngge massime di quel 
degno vegliardo, (piando Crisippo mi trasse altrove. Vo- 
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leva egli farmi esaminare per minuto tutti gli oi*na« 
menti deU^essedra. Di grazia, gli dissi, sospendi per 
poco r inventario di questo ' palagio ^ sin dal mattino 
vado contando colonne,' esamino maimi, bronzi, pit« 
ture , lasciami un momento osservare questi uomini che 
vogliono diventare nostri padroni. - « Di buona voglia, 
» facciamo una seconda volta il gii*o della sala. » - Quello 
che più ammiro , soggiunsi, è precisamente ciò che non 
molto occupa te^ si è la civiltà che usano vicendevol- 
mente tra loro persone di grado e di fortuna tanto di- 
sparate^ il grave loro contegno, e quello che dicono 
sono pure cose che mi colpiscono. Se tu riunissi 
altrettanti de’ miei inquieti concittadini^ quale tumul- 
to, sommi Dei! tu saresti sbalordito dalle loro grida, 
dallo strepito delle armi, nò certo finirebbe l’adunanza 
senza qualche sanguinosa contesa (i). Tali sono i uo- 
sti*i costumi! « Senza dubbio, soggiunse l’amico, le 
« vostre quotidiane riunioni non saprebbero offerire 
» l’apparenza di tale urbanità^ ma del pari nelle vo- 
» stre assemblee non rinvenirestc nè un traditore, nè 
» un vile, nè un dissoluto^ voi lo soffocai’este sotto al 
graticcio (2). Ecco, ossena quell’uomo mesto, ma- 
» grò c pallido, che soffermasi vicino a coloro, il dia- 
» logo dei qtiali è più vivo, che proferisce solo al- 
» cuni monosiUabì, e che tiene sempre gli occhi fissi 
j» al suolo, o rivolti in aria di distrazione in parte op- 
» posta a coloro che sta ascoltando^ quello sciagurato 


(i) Tacit. tfe Moiih. Genti. Ti. 
{2) Ibid. 1 2. 
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n ha occhi ed orecchie, onde spiare quanto si fa qui ( i ) ^ 
» perchè le relazioni di Scauro con un grande numero 
» di mali cittadini tengono i consoli inquieti. Cicerone 
» usò il primo di questo spediente attempi della con- 
» giura di Catilina^ dopo d’ allora questa razza di gente 
» si è moltiplicata^ acquista importanza per lo timore 
n che inspira, e ben presto i delatori disporranno a 
» Roma della vita e dello stato .dei cittadini. Ah ! vedi 
» là r amabile e voluttuoso Sallustio, che mostra grandi 
» talenti come scrittore, ma l’intensa brama d’ innal* 
» zarsi, e l’amore dei piaceri Io sviano troppo delle sue 
» occupazioni (a). Non è molto ch’egli erasi dedicato a 
» Fausta, moglie di Milone^ questi avendolo sorpreso 
» da solo e sola, lo fece battere colle verghe come 
» uno schiavo dai servidori , e gli estorse buona somma 
» di danaro (3). 

» Quel crocchio che vedi nel mezzo dell’essedra 
V merita la nostra attenzione, è Metrodoro che si fa 
» circolo^ ad un tratto egli è pittore e filosofo (4). Lo 
» distingui tu presso di quella tavola di marmo nero , 
» su cui descrive alcune figure geometriche? Accostia- 
» moci, lo domanderemo anche noi di qualche cosa^ 
n egli risponderà al suo solito, con figure ed emblemi. » 
Crisippo gli si accostò con politezza ^ mi prese per 


(i) Cicix. de Calli. Orai. i. 

{■ì) SiLLUST. Calli. 3. 

(3) All. Gell. lih. XVII , cap. i8. 

(4) llb. XXXV, cap. II. 
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mano , c 1^ antico mi presentò all'ai'tista filosofo. « Mio 
n caro Mctrodoro, gli disse, che cosa è la vita? » Que- 
sti segnò un punto impercettibile nel mezzo della ta- 
vola nera , e siibito lo cancellò d^un tratto .di spugna.' 
« Qual è il mezzo per essere felice? » Metrodoro de- 
scrisse un cerchio angusto intorno di sè. ' Un giovane 
ufficiale di Cesare, che proveniva daUe Gallie, acco- 
stossi, e domandogli, che cosa ella si^ fosse la gloria? Ci 
disegnò un. alloro la cui cima era percossa dalla tem- 
pesta, e il pedale roso dai tarli. Un personaggio di lun- 
ga barba, raccolto in largo mantello, che professa a 
Roma r epicureismo , dissegli in aria di moteggio : Tu che 
ti vanti d^ insegnare la filosofia, dici almeno che cosa 
ella siasi? Scrisse egli tosto sull'uno dei lati della tavo- 
la , filosofia di Socrate ; sull' altro , filosofia ét EpUw- 
ro; quindi sotto al primo scritto disegnò un freno, c 
sotto al secondo un vecchierello a cavallo della Chime- 
ra,, ed inseguente alcuni atomi. Quest'epigrafe destò le 
rìsa universali. Crisippo riprese: « Giacché tu sei della 
» scuola di Platone, potresti, cai'O Metrodoro, definirci 
» l'uomo? maricordati che non vogliamo noi già il gal- 
» lo di Diogene». Sonise l'artista e segnò sul marmo 
nero ima figura così mobile, complicata, bizzarra, ine- 
stricabile, che non potemmo trattenerci dall' applaudire 
all'ingegnosa e modesta allegorìa del filosofo, il quale 
lontano dal cercare la spiegazione di ciò che noi siamo , 
confessava che l'uomo è a sè stesso inconcepibile. «Oh! 
» giacché hai così bene definito l' uomo » , disse in 
tuono frìvolo un giovane cavaliere con vesti leziose ed 
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olenti (lei profumi di Cosmo (i)> « definisci anche 
» la donna ». Immantinenti Metrodoro con uno spi- 
rito che sembrava alcim poco trasportato, dipinse un 
laccio coperto di fiorii^ dopo salutò tutti con grazia, e 
si ritirò. Io era rapito da questo nuovo metodo d’inse- 
gnare la filosofia, e vidi con pena allontanarsi l’ama- 
bile dipintore. Continuammo per alcun poco ancora 
a passeggiare per Pessedra^ ci accostavamo a ciascun 
circolo, ma non si trattava che di politica^ era sopra 
tutto il consolato ambito da Cesare, che occupava e di- 
videva le opinioni. « La maggior parte delle persone 
» che qui passeggiano sono intrinsici di Scauro, mi 
» disse l’amico, essi ne attendono il ritorno^ in quanto 
» a noi restano tante cose a vedersi, che sarà bene il 
» non gettar tempo ^ esciamo e proseguiamo la nostra 
» visita per questo palazzo. » 


, (i) Mabt. lib.' Ili, J^igr. 82. Cosino fu un celebre fabbrica- 
tore d’unguenti odorosi. 
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LA CAPrXLLITTA. 


« X ERCHÈ riposi alquanto la tua attenzione stanca dalla 
» scena da te osservata nell’essedra, andiamo a visitare 
» Tidtimo recesso, il più segreto e tacito della casa. Ti 
» ho già detto che oltre al loco degli Dei lari, Scauro ha , 
» come tutti gli agiati di Roma, una cappelletta privata 
» che chiamasi sacrarium (i)^ adesso vi ti faccio entrare. » 
Picchiò egli ad una porticella incrostata di avorio (a): 
xm giovinetto con tonica corta (3), e incaricato del 
servizio del luogo , dove dimora abitualmente (4), ci 
aprì^ avendo conosciuto Crisippo, che avea ordine di 
ammetterci, c’ introdusse in piccolo cortile ornato di 
alcune colonne (5) : le pareti sono coperte di pitture 
rappresentanti alcune divinità, di maniera che a prima 


(i) SviT. in Tiber. 5i ; Cicbr. in Vemm, act. 11, lib. IV, x 
(a) Stat. Ub. I , Silo. 3 , V. 35. 

(5) Horat. Satyric. 8, lib. II, v. io. 

(4) SviT. in Domil. l'j. 

Veggasi, Jiuines de Pompei, tav. II, il saggio sulle ajji- 
laiioui, fig. 3, n.“ IO. 
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vista si resta penetrati della santità del luogo (i)^ nel> 
Tintemo, a ciascun lato della porta stanno due bacili 
di acqua lustrale di forma elegantissimi (a). Nel centro 
del cortile si è eretto un altare pei sacrificj. Tre oche sa- 
cre (3), che Scampo fa nudrire attentamente in questo pic- 
ciolo santuario, si misero a mandare strombettate acutis- 
sime in veggendoci, e si opposero contrastando che si 
andasse innanzi, e c^ investivano arditamente^ ima di 
esse lacerava la vesta di Grisìppo, la seconda slacciava 
i lacci delle mie scarpe, mentre la terza col suo becco 
dentato bezzicava le gambe (4) del mio amico Cenale 
gallo, il quale, difendendosi alla meglio che poteva , 
andavagli dicendo in suo linguaggio: « Ah! maladetto 
9* animale , dunque tu sempre conosci i 6gli di Brenno ! 
9> Se gli Dei li avessero creato muto,Ceriale nonsareb- 
9» be giammai venuto a Roma in ostaggio! Alla fine il 
giovane custode ci liberò da questi importuni volatili. 
Sono anch^ essi altrettanti Dei come i serpenti di questa 
mattina, dissi rivoltomi al mio caro conducitore? «No, 
» questi animali non sono divinità, ma interpreti della 
9» volontà degP immortali ^ se ne usa nelle divinazio- 
9) ni^ anche la repubblica ha certe oche sacre, il cui 
» mantenimento è affidato alla cura de' Censori (5). Ma 
» a dispetto di questi pubblici onori , non si ha per esse 

(i) CicBR. in Verrenij act. 11, lib. IV, 3. 

(a) Musco degli Studj in Napoli. 

(3) Petkon. Satjrric, cap. 3i. 

(4) Ibùl. 

(5 ) Plot. Qiuest. Rom. 98; Plix. lib. X, cap. 22. 
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» mólto rispetto^ e si maugiauo volentieri a Roma que- 
» sti auguri pennuti , il cui fegato specialmente appresta 
» un piatto delicato (i). » 

Attraversammo il cortile, ed entrammo in un bel 
tempietto che trovavasi alP estremità ^ sulla cui facciata 
Icggcvasi : alla buona dea (2). Preziosi marmi, ornamen- 
ti, modanature indorate ( 3 ), e lavorate con somma de- 
licatezza, abbelliscono questa cappelletta. Vi si veggono 
pure alcime lampade sospese (4)) ciascuna con molti 
lucignoli ( 5 ), ed alcune statue di così finito lavoro, che 
incantano non solo gP intelligenti , ma quelli ancora, 
che al par mio , non sono atti ad apprezzare le bellez- 
ze deir arte (6). La statua della buona Dea occupa, la 
nicchia di mezzo ^ ai lati si trovano due porta-panieri, 
canephoros in bronzo, opera di Policleto (7), quindi 
un Cupido in marmo di Prassitele (8)^ dalP opposta 
parte un Ercole in bronzo di Mirone (9)^ e sopra un 

(1) Plin. lib. X, cap. aa. 

(2) CioBE. Orat. XXXIX, prò MiL 

( 3 ) Plin. lib. XXXllI, cap. 3 . Si stendeva l’oro sul marmo 
coll’albume d’uovo: ibUL 

( 4 ) Ibid. . lib. XXXiy , cap. 3 ; Ani. di Ercol. tav. XLIX , 
L, LI, LII ecc. 

( 5 ) Questa lampada a più lucignoli dice vasi polymyxoSt Mabt. 
lib. XIV, Epigr. 39. 

(6) CicBa. in Verrentt act- II, lib. IV, 2. 

(7) Ibid., 3 . 

(8) Ibid. 

(9) Ibid. 
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dado isolato, nel mezzo del tempietto, vi è una statua 
di legno aurato che rappresenta la buona Fortuna (i). 
« È (piesta tra tutte le deità, disse Crisippo, che Scauro 
» incensa più volontieri. Per altro vedi qui ai lati della 
r> porta due altre divinità metaGsiche ch’egli onora molto, 

si dice, c che poco fa le abbia pubbhcamente collocato 
*> sul Gampidolio^ sono la Fede e l’Intelligenza (a). In 
i> quanto a me, soggiunse, non ho nella mia cappella, 
n che tre sole statue , quella di Minerva , dea delle arti 
7) e della sapienza^ quella della Fortuna, che presiede ai 
» buoni consìgli (3) ^ e la terza, che vi ho conservata alla 
» memoria delle mie sventure, rappresenta la Povertà, 
» madre dei talenti, e dell’industria. Scauro sacrifica qui 
» spesse volte ^ ma tutte le volte che trattasi di festeg- 
» giare specialmente la buona Dea, tocca a Lollia^ per- 
r> chè gli uomini non possono assistere a misteri di lei , e 
» ne vengono allontanati (4)^ così questa religiosa matro- 
T’ na e le sue donne hanno cura desse sole di adomare 
» l’ara e le statue della Dea con queste ghiilande (5) e 
« corone di fiori (6), che producono im tanto gradevole 
39 effetto. 

» Questi armadi racchiudono gli oggetti e le carte le 


(i) CicER. in f^errem, act li, lib. IV, 3. 
{i) Ibid. de Nat. Deor. llb. 11 , a3. 

(3) Plut. P'ila di Temistocle. 

(4) Ibid, Qiuest. ’Rom. XX. 

(5) JovBN. Satjrr. vi , 86. 

(6) Plut. Qumst. Rom. XX. 
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» più preziose (i) <li Scauro, come sarebbéi’O i docu- 
» menti dei titoli degli Emilj ( 2 ) ^ perchè que’ archivi 
» che tu hai veduti negli ànnkdj del tahlino non con- 
j» tengono che atti inconcludenti^ se importassero qual- 
>» che cosa , non si esporrebbero in luogo tanto pubblico, 
» e sì poco sicuro^ d’altronde questa parola archivio, 
» nell’antico suo significato; importa piuttosto la raccol- 
>» ta delle imagini degli antenati , e delle iscrizioni onori- 
» fiche , di quello che dei documenti famigliari. » Dopo 
avere postò alquanto d’ incenso 'sul fuoco, sacro (3) , ri- 
veriti gl’ Iddìi , siamo usciti in silenzio. , 

—A» 

(i) SvBT. in Tib. 

' { 1 ) Emilio, , era il nome di -famiglia di Scaltro. 

(5) ÀBNOB. IV, pag. i33. 
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LA COCINA B SUB PBRTINBIfZB. 


« i3e fossi, mio caroMeroveo, continuò il giovane ar-. 
» lista greco, un uomo, come quel Gazìo (i) che vedi 
9f laggiù parlare famigliarescamente col capo de' cuci- 
» nieri, e se ti dedicassi, com’egli, alla filosofia gastro- 
n nomica, ti condurrei nei luogo più importante della 
ff casa, che è, secondo l’opinione di alcuni amici di 
M Scauro , la cucina, da dove si apprestano gli splen- 
39 didi banchetti, che egli suole imbandire ogni gior- 
39 no ( 2 ). Essendo giunta l’ora che si cominciano gli 
33 apparecchi per lo desinare, questo luogo non è più 
39 visitabile. Puoi però ritenere che la sua distribuzione 
33 è simile a quella della piccola mia cucina, ove accor- 
39 resti jeri per estinguere il fuoco, che il mio cuoco 
39 disadatto avea lasciato prendere al cammino nel vo- 
39 lerci arrostire i tordi (3) : mirasti come la fiamma 
39 propagandosi, minacciasse già il tetto? (4) per la qual 


(i) Horat. Safy-r. 4 > lib. IL 

{ 2 ) Varrò, de Re rusL lib. I, cap. i3. 

(3) Horat. Satyr. 5 , lib. I. 

(4) U/d. 
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99 cosà si ha cura di non fare ordinariamente le soffitte 
■yt di legno in tai luoghi troppo tenibili ne^casi d^incen- 
M dio (1). Là cucina di Scauroiè fatta a voltai le sue di« 
fi mensioni sono' d^una smisurata grandezza ^ ha i4S 
piedi di -lunghezza (a)i^ e ciò- non ti farà strabiliare ^ 
» avuto riguardo alla qualità de’ conviti ch^ ei dày.al nu- 
9» mero degli ospiti, dei liberti è degli schiavi da man- 
tenere. In quanto a me, cui viene una parca cena (3) 
n ammannata e servita da' tre' soli schiavi, sopra una pie* 
■n tra bianca con stovigli di Campania: (4) , non occoire 

' ' • • . ..I .'i?.-, 

• i * 

(i) Colum. de Re’ rust lib. I, cap. 6.’ ' > . .1 - 

(a) Ecco un’antica iscrizione rinvenuta a Paleslrina dal 'si- 
gnor Akerblad ; celebre per le sue ricerche in questo "genere. 
L’iscrizione ia cenno d’una cucina di siihlgliante grandezza. | • 

M . SAVPBIVS . M . F . RVTILIVS ‘ ‘ * 

' f * 

• ■ ' c . SAVrUVS C . F . FtACVS ' ’ . • ' 

CVLIIfAM P . D ..S'.'S.. 0;k . .j.’ , ,, - 

Q . LOCVM . EMERVNT . DB 
L . TONOBIO . L . P . PVBMCVM 

EST . LONGV . P : CXLVIIIS • • • ' ‘ 

/ ' LATVM . AF w> MVaO-. AD. ■ .<> ' 

L . TONDBI . VORSV . P . XVI . V . ; 

Ossia : Marcus 
Jilius Flacus, 

rimi, idemque locum emerunt dé Lucio Tondei Lucii'^Jìlio pu~ 
blicum est longiun pedes centnm quddraginta odo senUs, tatwn 
ab muro ad Ludi Tondei vorsum pedes ^xdecim. , ^ 

' (3) Vedi la descrizione ^che là QIaaziaub della sua cenai 
lib. V, 78. . • > . ' ^ ■ 

' (4) HoaAT. 6| lib. i. i. , 


Saufejùs Màrci Jilhis Riitilius, Cajus Saufejus Caj 
culinam faciundum de Senatus sententia curàve~ 


ttg IL PALAZZO DI SCADRÒ 

M una cosi gran cucina. Tuttavia, se i nostri desina- 
» ri, ospite mio caro, punto non sono splendidi, alme- 
» no , grazie agli amabili collodi, sono de’ buoni desi- 
ti nari, giusta la distinzione che Lellio ne faceva, il 
r> quale non chiamava buoni che i gradevoli ed istrut- 
ti tivi conviti (i). Qui il cammino (a), come a casa mia, 
Il è tenuto all’altezza del gomito ( 3 ), ma ampio e fatto 
Il in modo da lasciare un libero passaggio al fumo ^ poi- 
71 chè nel verno, in una stanza che patisce il fumo (4), 
tt per quanto d’ altronde sia bella , non vi si può reg- 
» gere, massime se abbruc^yisi legne verdi o foglia- 
ti me ( 5 ), nè si saprebbe tenerla pulita dalla fìdiggine, 
Il che attaccasi ai vetri ed agli ornamenti (6). Per que- 
ll sto motivo si ha l’avvertenza di accendere fuori dalle 
Il porte i brameri, de’ quali si fa uso per scaldarsi, e di 
Il non recarli nelle stanze se non quando il carbone è 
n in brage (7). Quanto alla decorazione della cucina, 
Il questa, come lamia, ha il suo quadro rappresentante 


(i) Cic». de Finib. lib. 11 , 34 > z 5 . 

(а) Caminus et fomax sono smonimi secondo IsiBoso ; Ori- 
gin. lib. XIX, cap. 60. 

( 3 ) Suines de PompiS. Vedi il cammino dd t^pio d’ Iside, 
tom. III. 

( 4 ) Màht. lib. II, j^ign 90. 

> ( 5 ) Hosàt. Safyr. 5 , lib. I , v> 79- 

(б) Vixaov. lib. VII, cap. 3 .' 

' (7) Plot. S^mpos. lib. VI, quasi. 7; ibid. jipophth. A. 
XXVIII. Qinservansi nel reale Museo di Napoli parecchi bra- 
cieri di bronzo , che contengono ancora carboni e cenere. 
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f> uno di que^ ridicoli. sacrifici ( 1 ) che si fanno alla Dea 
» Fornace ( 2 ). Intorno a questo quadi*o vi sono dipin- 
» ture, che offrono alla vista tutte le vittuaglie necessa- 
» rie 'per un gran pasto ^ pesci disposti per la cottura, 
» prosciutti, cignali apprestati per lo schidione, uccelli^ 
» lepri, e un’infinità d’altri commestibili (3). Feci di più 
n degli altri dilettanti di cucina, per renderla pura e gra- 
» devole, ponendovi il pavimento d’un composto parti- 
» colare usato in Grecia. Può esserti utile il sapere come 
» ’ ciò si pratichi, se mai ritorni nel tuo paese. Dopo avere 
» per due piedi scavata e bene battuta la terra, vi disposi 
» un suolo di mattoni pistati, inclinato in modo di porge- 
» re alle' acque un facile scolo verso un canale all’uopo. 
» Su tal suolo feci stendere un letto di carbone battuto 
j» fortemente, con sopravi imo strato alto mezzo piede 
« di cemento formato di calce, sabbia e carbone in pol- 
y> ve o^cenere calda*, poi feci ripulire questa superficie 
« còlla pomice: in tal guisa si, ottiene un pavimento 
»'d’un bel nero colla proprietà particolare, che l’acqua 
r cad.endovi, viene sull’is tant e assorbita: così il suolo ^ 
» sempre asciutto, e le persone, che vi stanno, non sen- 
y> tonò mai Treddo ai piedi , benché vi stiano scalzi (4). 
» Scorgi da qui quella folla di schiavi (5) , che formicola 

( 1 ) Lactant. lib. 1 , 20. 

(2) OviD. Fast:' li , 5i5, 

(3) Ruines’ de Pompéi , tom. II. 

(4) ViTRDV. lib. VII, cap. 4* 

(5) Ecco prcss’ a poco la lista degli schiavi impiegali alla 
cucina : archimagìrus , maggiordonv> ì supracotfuos t capo della 
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» intorno alle tavole ed ai fornelli ? Nota che non vi 
» son donne , secondo l’ antica usanza romana , che le 
» esclude dalla cucina (i). Ah! ecco i cacciatori di 
» Scauro , i quali ritornano dalla campagna^ il primo (a) 
y> non va in traccia che di grossi animali ^ osserva in- 
n fatto che i suoi valetti da caccia lo seguono carichi di 

cignali e capriuoli. Il secondo è P uccellatore (3) ^ 
» bene , e§^ porla tordi e beccafichi da mangiarsi a 
n pranzo^ non gusteremo le quaglie che ei i-eca nella 
y> rete , perchè i romani hanno ripugnanza a questo 
n delicato cibo (4) : tali innocenti bestiuole sono de- 
» stinate a combattere fra loro. Ti dissi già che Scauro 
» ha passione per i combattimenti di codesti piccioli 
» alati gladiatori. 

» Presso la cucina vi sono le attenenze , come 
» 1’ oliaro , oUarium , ove serbasi P olio in grandi an- 
» fore, dalia, vasi di terra cotta di quattro piedi di 
r> diametro (5). La dispensa , horreum (6) , ove si ten- 
» gono tutte le provvisioni d’ inverno , miele , frutta , 


cucina; offrii et cot/ui, cucinieri; Jbcarii, attiua-fuochi; media- 
stini, guatteri ccc. Olbn questi v’ erano i dispensieri e i fornai: 
PiOMoa. de Serv. 44- 

(i) Plot. Quasi. Rom. 95. 

(i) Si diceva venator : Pionoa. de Serv. 46. 

(3) Si diceva auceps : Ibid.; Hosat. Saty-r. 8, lib. II. 

(4) Plis. lib. X , cap. 33. 

(5) Viiauv. lib. VI , cap. g. 

(6) Pus. ivit. lib. 11, epUt. 17. , . 


Digitized by Google 




( CAPITOLO XIV. lai 

» uva secca (i) , carni salate (a) e generalmente tutti i 
r> generi necessarj ad una grande casa. Questi diversi 
n luoghi sono affidati] alla custodia di nii dispensiere, 
» chiamato promus-condiu (3) , il quale ha cura di 
» tutte le derrate e commestibili, consegnandoli di mano 
» in mano che abbisognano ai cuochi ed ai servi. Il ca- 
» novajo ( 4 ) mantiene T abbondanza nei cellieri e nelle 
» volte, le quali sono così vaste e ben fomite, chesem- 
» brano veri magazzini. Le cantine, cellee vinarice (5), so* 
» no costrutte nella parte scttentriouale; dove si conser- 
» vano i vini di ogni specie, che, secondo alcuni faceti, 
» contano maggior ninnerò di consolati, che non ne vide* 
» ro gli ascendenti di Scauro tutti insieme. Queste canti- 
n ne ricevono la luce dal settentrione e dal levante equi* 
» nuziale ( 6 ). Una tale esposizione viene preferita, affin- 
n chèi raggi solari non possano, scaldando il vino,ren* 
» dcrlo debole o torbido ( 7 ). Si evita la vicinanza delle 
n radici d’ alberi , del letame e d' ogni cosa fetida ( 8 ). 


(1) Plis. lib. Xiy, cap. I. 

(1) Ibid. lib. XXXI , cap. 7. 

( 3 ) Pioaoa. de Serv. 46. 

* ( • ’ 

( 4 ) Si diceva procurator peni : PiCNoa. de Serv. 46. 

( 5 ) Pus. lib. XIV. cap. i 4 i ai; Culum. lib. XII, cap. 28; 
ViTsuv. lib. I, cap. 4 ; e VI , cap. 9 . 

( 6 ) Pus. lib. XIV, cap. 31 ; Colcm. lib. XII, cap. 28; 
Pallad. lib. I, cap. 18; Viravv. lib. I, cap. 4 > <= VI, cap. 9. 

(7) ViTauv. lib. VI , cap. 9. 

< 8 ) Ibid. 
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» Si Togliono lontaui anche i bagni , i forni , le fogne , 
» le cisterne, i serbato] (i) per timore che alterino il 
» gusto del vino, comunicandogli cattivo odore. Scauro, 
> avendo più cura della sua cantina che della riputa* 
» zinne , iì‘e<pienta volcntiOTi gli uomini più guasti di 
Roma ; ma non soffrirebbe che veruna cosa guasta 
» fosse vicina alle mura de’ suoi cellieri. Fu al punto 
5> di far divorzio colla moglie, perchè visitò questi luo- 
ghi in un momento in cui era indisposta , come le 
» donne sogliono esserlo ^ perchè ciò poteva a suo 
» credere inacidire i suoi vini (a) preziosi. La sua at- 
» tenzione è tanto scrupolosa , che fa profumare colla 
» miiTa non solo i vasi, per dare buon gusto al vino ( 3 ), 
r> ma ben’ anco tutto lo stesso luogo (4). 

» La cantina di Scauro è tenuta in gran nominanza : 
7 > giunse a riunirvi trecentomila anfore ( 5 ) di quasi tutte 
» le qualità dei vini conosciuti^ ve n’ha centouovanta- 
» cinque specie diverse (6) , eh’ egli consei-va con dili- 
j) genza e metodo particolare : nulla si trascm’a , la 
» forma dei vasi è stata determinata dietro certe regole 5 
» e le anfore troppo panciute si sono proscritte (7). 


(i) CoLcuEL. lib. I , cap. 6. 
( 3 ) Plis. lib. VII , cap. i5. 

(3) IbicL lib. XIV, cap. i3. 

(4) Ibid. cap. 31. 

(5) Hoeat. Sa^r. 3 , lib. II. 

(6) Pus. Ub. XIV, cap. aa. 

(7) Ibid. cap. ai. 
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n Sopra le cantine o piuttosto sopra ;i" cellieri sonvi 
9t i magazzini delie ' derrate , i quali ricevono pure la 
n luce dal settenhione , affinché il sole non possa , pe- 
» netrandovi , far sbucciare gli insetti che divorano i 
» grani (i). 

' » Nell’ altra corte corrispondente a questa ti voglio 
n mostrare un’ altra pertinenza necessaria , che • è il 
99 molino, pistrinum^ ed anche luogo per fare il pane. Là 
yt è dove si macina il grano per fame farina col'mezzo 
n di picciole mole di pietra (a) , menate alcune dagli 
» asini (3), altre dagli schiavi condannati a tale fatica, in 
» espiazione di qualche grave lor fello (4). Volgi gli 
» occhi verso il fondo della corte : s’ apre il molino per 
y> farvi entrare alcune mule cariche di sacchi : vedi- tu 
99 di qui quegli uomini macilenti e copèrti di cenci ? il 
99 loro dorso è scorticato ed ammaccato -dallo staffile: 
»' i loro capegli tonduti lasciano vedere le lettere , che 
9» loro sono state marchiate sulla fronte , ed hanno ca* 
9» riche le gambe di ferri (5)^ Alcuni fra essi più delin«> 
9) quenti degli altri , sono stati privati della vista (6\y.e 
99 lavorano incatenati {7). Potrai anche distinguervi al- 

(1) ViTBDV. lib. VI , cap. 9. ’ 

(2) Ruines de Pompei , tom. II , tav. XVIII. ' 

. ( 5 ) Ap0l. Metamorph. Vili , pag. 277 ; Evang. S. Matb. 
cap. 18, 6; Ruines de Pompei^ tom. II » tav. XYIll c:XlX*. 

( 4 ) Tebbjit. Andr. act. I, se. 11, v. o8. . ' • 

( 5 ) Apoi.. Metamorph. Vili, 279. 

(6) SoLPiT.. Sbvbb. HisL eccL I', 5 z. 

(7) Ptm. lib. XVIII , cap. 2. 
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» cune donne (i), che conducono la mola cantando (a). 
r< I pubblici mngnaj tengono eziandio appo loro le 
» donne, e le fanno lavorare nel molino, c le prostituir 
19 scono poi a vilissimo prezzo agli schiavi, che capitano 
»9 a cercai’e farina ( 3 ). 

99 Nello stesso molino sono pure i forni dove si cuoce 
» il pane per il consumo della casa ( 4 ). Questa oflicina, 
99 essendo esposta a divenir facilmente preda delle fiam* 
>9 me , a motivo dei fuochi violenti che necessariamente 
*9 bisogna accendervi ogni dì, è isolata dal restante 
>9 dell’ abitazione ( 5 ) , cui sarebbe una vicinanza ti-oppo 
99 pericolosa, se la comunicazione non fosse interrotta 
99 da questa mesaula, mesaula (6), o picciola corte dalla 
99 quale trovasi quasi d’ ogni intorno cinta. Verso la 
99 manca vedrai l’ergastolo , ergastulum , ossia l’alloggio 
99 degli schiavi , il quale racchiude im’ infermeria , yale^ 
99 tudinarium , (7) ove si ricoverano quelli fra essi che 
99 cadon malati 99. Intanto che Crisippo mi raccontava 
queste ultime particolarità, stava ammii-ando un pro- 


(i) R>ang. S. Lee. cap. 17, v. 35 . 

(а) Plot. Banchetto dei sette Saggi, XLV- 

( 3 ) Pàdl. Diac. XIII 9 a. 

( 4 ) Per le particolariti del forno , vedi Jtaines de Pompei , 
toni. II, Uv. XVIII , XIX e pag. 60. 

( 5 ) ViTRov. lib. VI, cap. 9. ' 

(б) liid. cap. IO. 

(7) Senbc. ile Ira , lib. I , cap. 16 ; Colom. de Re nutica , 
lib. 11 , cap. I. 
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sciutto di straordinaria grandezza sospeso allo sguancio 
d' un' ampia finestra , che dava luce al vestibolo della 
cucina presso cui eravamo fermati. Grisippo scorgendo 
P oggetto che fermava la mia attenzione , diede in uno 
scoppio dì risa. « Quel prosciutto non viene dalle Gal- 
ti lie, nè dalla Spagna (i) ^ sarebbe troppo diu’o da cuo- 
fi cere , poiché è fatto di bronzo. Esaminalo bene e tl 
9i accorgerai che è un orologio a sole : , la coda serve 
» di stilo , e le bnee che indicano le ore sono segnate 
7) in fib d' oro sulla cotenna (a). Ecco in quali bizzarrie 
n Scauro esercita la sua immaginazione nei momenti 
di ozio ! Se non ti fosti prestamente partito dal ve- 
» nereo,’ avresti osservato un altro orologio solare, 
n egualmente grottesco e meno decente: ivi il Dio degli 
ft orti conta le ore consacrate a Venere. Questo oro- 
» logio serve qui a regolare le operazioni della cucina^ 
n e allorché il tempo è nuvoloso si servono di clessidre , 
» clepsjdra^ che lasciano sgocciolare Pacqua^ che con- 
y> tengono per lo spazio di quattro ore (3). 


(i) Makt. lib. XIII , jEpigr. 3i ; Var. de Re rust. cap. 4* 
(a) Mus. Ercol . , tom. Ili , tav. VI. 

(3) Mart. lib. VI, E^figr. 35. 
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CAPITOLO XV. 

SCALE» PIANI SUPERIORI, TIRBA^LO. 


■ ocLio condurti , disse T amico , per render vario il 
n nosU'O passeggio sui ten'azzl superiori, onde mostrarti 
rt a vista d' uccello tutta P estensione del palazzo , ed 
r> una pai'te della città di Roma. Vcdi'ai così l’ intera 
» ipole di quest’ edifìcio \ ti formerai un’ idea dell’ im- 
» menso spazio che occupa sulla terra e nell’ aria (■) ^ 
n e poti'ai fame paragone per 1 ’ aspetto e la vastità , 
n con buon numero delle abitazioni che si offriranno 
» a’ tuoi sguardi da ogni lato. 

» Le scale che mettono agli appartamenti del primo 
» e secondo piano , sono disti’ibuitc in diverse parti 
r> della casa , secondo lo volle la necessità. Non havvi 
n scalone principale (a) , perchè le grandi abitazioni 
n pubbliche o private essendo al pian teiTeno, gli or- 
« dilli superiori non contengono che i luoghi di scrvi- 
n zio per gli appartamenti d’ abbasso , alcune stanze 
n per l’ inverno (3) , o alloggi per i liberti, gli scliiavi ed 


(i) Stat. lib. IV, Silv. a , V. a4- 

(a) Vedi tutte le piante delle case pubblicate nel toni. 11 delle 
Ruines de Pompcì , )e Bbllor Fragm. voler, rom. 

(3) Pus. lux. lib. 11 , cpist. 17 . 
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n ì famigli della casa. Qualcuna di queste’ scale è di 
n legno (i), e non sono tutte della stessa comodità ( 2 )^ 
» havvene di così erte ed anguste nei ripiani , clie fa 
y> d' uopo di molta destrezza per farle senza inciampa* 
», re. I Komanì trascturano troppo questa p^e , per 
» me ne ho gran cura, e fissai nel costruirle un 
» principio geometrico , deducendolo dalla famosa sco- 
» perla di Pitagora (3). Comincio dall^ abbassare una 
» perpendicolare dal punto del piano superiore , cui 
» voglio ascendere, fino al suolo da dove devo .pai*tire. 
» Divido questa perpendicolare in tre parti ^ indi par* 
» tendo dair estremità inferiore della perpendicolare , 
» segno sul suolo quattro di queste istesse parti ^ dal- 
» r estremità delP ultima tiro una linea al punto di dove 
» bo abbassata la perpendicolare : quest^ ultima finca 
» mi da r inclinazione della scala (4), e riesce tale che 
n la larghezza d' ogni scaglione sta coll^ altezza come 
» quattro a tre. Questa proporzione è bastevole nelle 
» case ^ nei templi la larghezza d' ogni scaglione deve 
» essere il doppio della sua altezza (5). 


(1) A Pompe}», ad Ercolano, nel tempio di Serapidc cd in 
parecchie mine antiche osservai che le scale interne aveano quasi 
tutte ì primi gradini di pietra , gli altri di legno ; ciò rendeva 
gli incendi a Roma e frequenti e funesti. 

( 2 ) Le scale di Pompeja , e quelle del tempio di Serapide a 
Pozzuolo , delle quali misurai la inclinazione , sono d' una rapi- 
dità incomoda e pericolosa. 

(3) La dimostrazione del quadrato dell* ipotenusa. 

(4) Vitro V. lib. IX, cap. 2 . 

(5) Iòt(L lib. Ili , cap. 5. Questa regola non è osservata nei 
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n Ma saliamo di qui ; questa scala conduce in cima 
n alla casa , e ne è la più ampia. Non ti consiglio d’ en- 
» trare ne’ diversi piani ^ ti ho già detto che sono com- 
» posti di camere supplementarie agli appartamenti 
ji teiTeni , o d’ alloggi privati ^ ciò che li rende poco 
» importanti d’ altronde i volti e le alte soffitte dei 
» salotti , caci dell’ essedra , della pinacoteca , e delle 
» altre grandi sale , s’ innalzano a questi piani , inter* 
y> rompendone la comunicazione. Continuiamo dunque, 
» e andiamo a vedere il terrazzo , solarium. Ahbiam già 
» saliti due cento scaglioni (i), un po’ cU coraggio an- 
» cora: eccoci giunti. 

» Riposati , caro Meroveo ^ devi essere stanco 5 ada- 
r> giati vicino a me su questa panca ». Grisippo , gli 
dissi , tu mi meni per sempre nuovi incanti , e mi fai 
trovar vere tutte le fole , colle quali le vecchie donne 
deUe Gallie trastuUanci nell’infanzia; davvero che quel- 
le loro Fate non produssero cosa somiglievole ! Qual 
meraviglia non recano questi aihori , fiori , e verzm-e 
seminati cosi per aria ! Slam forse nei boschetti pensili 
di Babilonia (2) , o m’ bau trasportato vivente ne’ cele- 
sti giardini , ove -i valorosi abiteranno dopo la morte ? 
u Von’ci, rispose, aver forza d’operare tali prodigi! ma 
» se gli Dei mi negarono il potere di farti in tal modo 
» viaggiare da Roma nell’Asia , e condurti negli Elisi , 

templi di Pesto , n& in quelli di Roma , de’ quali vennero sco- 
perti gli scalini.. 

(1) M\»t. lib. VII , Epigr. 8 , v. 20. - , 

( 2 ) Plin. lib. XIX , cap. 3 i Diod. Sic. lib. II. 
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CAPITOLO XV. 129 

mi hanno però concessa P arte , mercè il loro soc-. 
39 corso , eseguire tuttociò che qui ti sorprende : so- 
n no io che costrussi e decorai questo terrazzo , che 
n forma la delizia di Scauro. 

« Le passioni e le cattive abitudini ne legano alle 
n delizie della città , ma non poterono soffocare total- 
9t mente P innato amore pe^ campi, che la natiu'a lascia 
39 in fondo al cuore dell^uomo come una vaga rimem- 
39 branza della prima innocenza della sua antica felici- 
33 tà, affine di guidarlo con questo istinto salutare ai 
39 puri e dolci piaceri della vita campestre, che sola può 
39 offrirne P indipendenza e la pace. Infatti il cittadino 
39 aduna a sè d' intorno ciò che gli rappresenta P im- 
39 magine della campagna da cui si tolse: pinge sulle 
39 pareti degli appartamenti fogliami verdeggianti , e 
39 animati paesetti : la seta , P oro , P argento ornano i 
99 suoi mobili, i suoi abbigliamenti, i suoi tappeti coi di- 
33 segni tolti a Flora : non feste senza fiori , senza ver- 
39 zure ^ orna la sua abitazione • e i templi dei Numi 
39 con serti c corone : finalmente quest’ uomo che sdc- 
39 gua le selve , i prati smaltati , e la vasta estensione 
99 delle campagne , quando può nella sua casa togliere 
39 a mille altri usi alcuni piedi di terreno, vi pianta e 
39 coltiva con gioja un fiore, un arbusto, che divengono 
99 quasi un tesoro^ e se le sue ricchezze glielo permet- 
39 tono farà trasportare i boschi d’ Aricia in mezzo ai 
93 colonnati di marmo (1), Questa invincibile tendenza 


(i) Horat. Epist IO , lib. I. 


9 
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» alla campagna fe' nascere il pensiero di questi ter* 
» razzi ed orti pensili, ove, verso l'ultimc ore del gioi^ 
» no , come sfuggendo dalla città , si viene a respirare 
n r olezzo dei fiori , a godere la fresca aura della sera, 
» ad ammirare I bei punti di vista, che si presentano 
» di tutte pai'ti (i), ed a contemplare tutte le magnifi- 
t) cenze del romano orizzonte , illustrate dal pomposo 
» tramonto del sole, il fulgore del quale si dice ignoto 
» alle vostre regioni settentrionali. 

» Nei primi tempi non conoscevasi a Roma questo 
» modo di coprir gli edifici ^ le mura erano deboli , le 
» case basse, c potevano reggere soltanto i tetti di te* 
a gole o. di ardesie ( 2 ). Ma allorché s’ innalzarono le 
n miuaglie con pietre quadrate si fecero più alte le 
» abitazioni, e piacque di terminarle coi terrazzi (3) n. 
Permettimi di chiederti, gli dissi, come hai potuto ot- 
tenere a tale altezza un’ area così liscia, cosi compatta 
e così sohda, giacché si crederebbe piuttosto camminare 
sulla superficie d’un pulito marmo, che sopra un suolo 
ailificiale. 

« La costruzione d’uti simil terrazzo, rispose, esige 
» molta cura. Ebbi somma attenzione nello scegliere 
» il legname : benché si adoperi spesso U rovero (4) c 
» l’ulivo, non me ne volli servire, perché screpolano, e 


(i) ViTBov. lib. 11, cap. 8; Pus. bb. XXXV, cap. i4->’ 
(a) Plis. ilici. 

(3) ViTRCV. lib. 11 . r.ap. 8. 

(4) Sorta di quercia. 
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9i si piegano sotto il peso (i). LMscliio , cesculus (2), 
che qui usa molto , ha il difetto di marcire facil* 

» mente per 1’ umidità (3) , onde P ho proscritto ^ il 
7) pino finalmente è facile a fendersi (4) $ ed essendo 
n resinoso s^ infiamma con. tale facilità, che molti schi- 
r» van di valersene. Il legno che ho preferito comparve 
91 ora per la prima volta sulle rive del Tevere (5). È il 
9) larice , il quale si trova solamente sulle ‘ sponde del 
n Po. (6) e nella Rezia (7). Questo legno è quasi in- 
9 i combustibile (8), non sta a galla e non marcisce nel- 
9* Pacqua (9). Ebbi attenzione grande nel farlo tagliare^ 

9 i poiché non è indifferente P epoca in cui gli arbori \ 

9* denno essere tagliati ^ non bisogna abbatterli se non 
9 i dopo che hanno dato il frutto , e prima eh’ entrino 
9) in succhio, cioè dal solstizio jcmale fino agli otto di 
9> febbrajo ( i o). L’ osservazione delle fasi della luna è 


(1) Pus. lib. XVI , cap. 43* 

{2) Altra specie di quercia. 

( 3 ) ViTRUv. lib. n , cap. 9. 

< 4 ) Uid, 

( 5 ) Viracvio (lib, li, cap. 9) dice positivamente che il la- 
rice > la/ix non era usato a Roma, mà dovette esservi noto 
dopo, poiché Plinio dice: die Tiberio fece fabbricare il ponte 
delle Naumachie col larice: lib. XYl, cap. 39. 

(6) Vitro v. lib. II , cap. 9. 

(7) Plin. lib. XVI , cap. 39. 

(8) Vitro v. lib. II , cap. 9. 

(9) Plin. lib. XVI , cap. 4 o- 

(10) Vitrdv. c Plin. ìùid. 
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y> pure di grande importanza nel taglio de^ boschi \ vi 
» si porta la scure dal ventesimo giorno della luna fino 
Ti al trentesimo. Questi qui furono recisi durante la 
Ti congiunzione di quest^ astro col sole , ed è il mo- 
■Ti mento migliore (i). Sono così scrupoloso' nel atte- 
y> nermi a queste pratiche tramandateci dall' esperienza 
r> degli antichi, che non accetterei legni stati squadra- 
n ti , allorché erano coperti di brina e di rugiada (a). 
Ti Aggiunsi a queste precauzioni quella di scegliere . i 
Ti più grossi tronchi, -onde poterli spogliare l^to delle 
y> scorze, che non restasse , per cosi dire, che ,il cuore 
n del legno^ di fatto i legnami d'opera, de' quali mi so- 
» no prevalso , erano d' una considerevole grossezza. 
» Potrai vedere sulle sponde del fiume appiè dell' A- 
Ti ventino due travi destinate per questo palazzo , e 
n che non potei impiegare attesa la loro straordinaria 
Ti grandezza : una è lunga centoventi piedi (3) , e pre- 
Ti senta ima superficie di due piedi da ogni lato della 
Ti sua riquadratura: l'altra è lunga soltanto cento pie- 
Ti di , c non hanno che un piede e mezzo i suoi lati (4). 
Ti Scam ‘0 per vanità voleva che ne facessi uso^ma io amai 
Ti piuttosto giovare ai suoi interessi che soddisfarne la 
n passione, e l'ho indotto a cederli agli intraprenditori 
Ti di lavori pubblici , cambiandoli con due alberi da 


(1) Plin. lib. XVI, cap. 4o ; Cat. de Re nist. cap. 3a. 

(2) Cat. de Re nist, cap. 3 i e 57. 

(5) Circa novanta piedi di Parigi. 

(4) Pur*, lib. XVI , cap. 4o. 
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» galera, stimato ognuno ottantamila sesterzi (t): ma 
y> torniamo alla costnuione del terrazzo. 

« Il palco che lo sostiene è dunque di legno di lari> 
» ce. Posi tutta l’attenzione, afBnehè fosse ben connes- 
» so , dopo vi stesi un tavolato ben inchiodato , arver- 
» tendo che non vi fossero frammesse assi di quercia 
» a quelle di fàggio , di cui è formato, perchè le prime 
si piegano troppo facilmente (a), e possono far scop- 
» piare il eemento che devono sostenere. Scqn'a un tal 
r> palco feci mettere un letto di felci e paglia , in ma- 
» ni era che il contatto immediato della calce non re- 
» casse danno al legname di sostegno (3) , e sul letto 
» medesimo un altro di pomici della grossezza d’ un 
» pugno (4). Queste pietre servono di fondamento allo 
» terrazzo, e sono coperte da un primo strato di smal- 
» to dell’ altezza di un piede circa (5) , e composto di 
» tre parti di calcinacci polverizzati , e d’ una parte di 
» calce (6). Ben battuto questo strato , e disposto se- 
n condo il pendio necessario per lo scolo delle acque-, 
» venne ricoperto da una crosta alta sei diti , formata 
» con tre parti di rottami pestati, ed una di calce (^)c 
» da sezzo fu disposto su tale intonaco il suolo di 


(i) Plin. lib. XVI , cap. 4o- Circa sedici mila franchi. 

(а) ViTRcv. lib. VII, cap. i. 

(3) 

(i) 

(5) /4<rf. 

( б ) 

(:) 


Digitized by Google 



i 34 IL PALAZZO m SCAnRO 

» quadrelli, di marmi , e di mosaici (i) , che formano 
n il pavimento di questo terrazzo. 

» Vennero riempiti di terra alcuni vasi profondi , i 
» quali danno direttamente sulle muraglie maestre , af- 
» finché il loro peso non gravitasse di soverchio sul 
» palco: in essi si educano piante rare, fiori, e viticel- 
» le tirate artificiosamente (2), che stendonsi a coprire 
» questi boschetti; i tralci, che ombreggiano solitamen- 
» te i terrazzi , loro danno il nome di pergole , pergu- 
t> lee ( 3 ) : siccome poi vi si mangia talvolta , vengono 
n detti anche cenacoli , ccenacula (4) ; per altro più 
» generalmente si appellano solatii, solatia ( 5 ), poiché 
i> questo luogo è aperto all’ aria ed al sole (6). Mi 
t> piacque collocare in più siti di cpiesto terrazzo ampie 
» ucccllicrc , nelle quali svolazzano augelli in gran nu- 
91 mero , di diversi paesi , e molti di essi sbucciarono 
■99 dal nido nel carcci’e (7). 1 varj e continui loro canti 
99 vengono accompagnati dal sussiurarc delle aure , e 
99 dal mormorio delle acque, che zampillano qui da ogni 
99 parte , empiendo l’ aereo giardino d’ un’ armonia pia- 
99 cevoUssima. 


(1) ViTKuv. lib. VII, cap. I. 

(2) Plin. lib. XIV , cap. I. 

( 3 ) Teetcl. adv, Valenl. cap. 7. 

( 4 ) Fbstus , de Verh. signific. pag. 262 ; IsiD. Origin. lib. 
XV, cap. 5 ; PoLLvx, Onomast. lib. I, cap. 8; Yam. de Ling. 
lai. cap. 27. 

( 5 ) P0LI.VX ibid. ; Vare. ibid. 

(6) IsiD. Origin. lib. XV, cap. 3 . 

(7) Cladd. Rutil. Ncmat. Jliiier. bb. I, pag. 3 , v. 96. 
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» Queste picciole fontane , e questa vasca ornata di 
» un getto (i) , forniscono aLbondevoImente d' acqua , 

» per irrìgare le piante e gli arbusti. L'acqua s' innalza 
» fin qui, mediante le trombe pneumatiche (a), le qu^i 
» feci costruire^ secondo la descrizione tramandataci 
» da Gtesibio , nell’ eccellente sua opera sull’ idrauli- * 
» ca (3) ^ e quest’ acque dopo aver servito all’ abbellii 
fi mento , scolano ne’ serbatoj all’ uopo praticati intor- 
» no alla casa (4) , onde essere agevolmente di soccor- 
» so ne’ casi d’ incendio , agli schiavi incaricati di ve- 
» gliare giorno e notte alla sicurezza di questo vasto 
» palagio (5). 

fi Ma basta il sin qui detto , che non può essere di 
fi b'oppo importante per te ^ voglio ora mostrarti un 
fi quadro atto a lasciare un’ eterna memoria ^ usciamo 

fi da questo recinto di verzura. Eccoli Roma » 

Oh spettacolo imponente ! sciamai. Eccola quella Ro- 
ma , il cui nome fatale minaccia la nosti'a hbcrtà (6) 
fin nelle esti’cme nostre foreste ! « Di più, riprese Cri- 
» sippo vivamente , questa è la città che nella sua’ in- 
» comprcnsibil gi-andezza sembra sorta per riunire gli 
» sparsi imperj , ravvicinare i popoli remoti , e diven- 
fi tai’c così la comune madre di tutte le nazioni (j). 

(i) Ruincs de Pompei , toni. II. 

(i) Plis. lil). XIX , c.ip. 4 ; Senbc. Epist. go. 

(3) VtTBCv. Ub. X, c.ip. 12 ; Plis. lib. A’II , c.ip. 3^. 

(4) JuvEN. Satjrr. i4 , v. 3o5. 

(.')) Unii. V. 3o6. 

(G) Tib. lib. Il, Elcg. a, V 5y. 

( 7 ) Pli.s. lib. Ili, cjp. 5 
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» Imperocché , continuò sospirando , hawi nei destini 
» di Roma qualche cosa di grande e misterioso ^ che 
» sembra prometterle l’ imperio dell’ universo ». Cosi 
dicendo, presemi per mano e facendomi avvicinare alla 
balaustrata , cominciò a nominarmi i principali monu* 
menti , e^ i luoghi che scorgevansi a noi d’ intorno. 
« Il colle sul quale è situato questo palazzo è il mon- 
» te Celio. Vedi a te d’ innanzi l’Àventino , che fu la 
y> culla di Romolo \ a dritta il Palatino , maraviglia di 
» Roma il più in là il Gampidolio , che deve esserne 
» eternamente la gloria. Osserva come 1’ aspetto della 
» città s’cstcnde, guardandola da un luogo elevato. In- 
n vece delle strade tortuose ( ■ ), di piazze ristrette, an- 
» gustiate da fabbriche d’ogni sorta (a), ove l’occhio 
» non può distinguere l’ unione e 1’ estensione d’ alcun 
» edifizio, tu con una sola occhiata domini qui una 
» gi-an parte di Roma. Vedi quei terrazzi tutti vwdeg- 
» gianti (3)^ quei tetti , il piovente dei quali è formato 
» di lastre marmoree di diversi colori , disposte ed or- 
» dinate in maniera , che imitano le piume del pao- 
» ne (4). Guarda verso il Gampidolio , che ne viene 
n un po’ celato dal monte Palatino ^ quale splendore 


(i) Tacit. jinnal. lib. XV, 5a. 

(a) 1 Romani ne’ primi tempi non si occupavano che della 
utilità ne’ lavori pubblici ; non fu die sotto gli imperatori che 
cercarono di dare loro grande magnificenza , colla regolarità delle 
disposizioni: Stsab. lib. V. 

(3) Clàdo. Rot. Ncmat. lliner. lib. I , pag. 3 , v. g6. 

(4) Pus. lib. XXXVI , cap. aa. 


X 


Digitized by Google 



CAPITOLO XV. 137 

» brilla sulle dorate vette de’ suoi edifici ! (>) questa 
» parte sotto i tuoi piè scorgi il Massimo Circo con 
» intorno un ordine continuato di botteghe (a), ove è 
y> afBuente la folla di compratori e venditori , e verso 
» r estremità inferiore del suo recinto distinguerai d 
» Foro Boario , il tempio della Dea Vesta, le rive del 
» Tevere , e finalmente il Gianicolo sparso di giardini 
» sontuosi , il quale termina in leggiadra maniera il 
» quadro magnifico. 

» Non so se più siano da ammirare questi splendidù- 
f> simi templi, su’ quali sembra non osi posare la vi- 
» sta (3) , o questi vasti portici formati da innumerevoli 
» colonne ( 4 ) , o i palagi che sorgono su questi colli 
» e che insultano col folgore delle loro decorazioni ai 
» monumenti eretti agii Dei della patria ? Ecco sul 
» monte Celio la casa di Mamiura , ingegnere di Ce- 
n sare, che lo seguì nelle Gallie (5) ». Per gli Dei, 
sciamai , egli è l’ uomo più avido e rapace che Roma 
vomitasse mai sul territorio dei nostri alleati ( 6 ) , c se 
mai la sorte della guerra lo fa cadere nelle mie mani 
gli farò bere dell’ oro, come Mitridate ad Àcquilio ( 7 ). 
u Le sue rapine , continuò 1’ amico , gli procacciarono 

(1) Plis. lib. XXXIII , cap. 3 . 

(2) Dios. Halicask. lib. III. 

( 3 ) Cladd. Rot. Nomat. Iliner. lib. I , v. gS. 

( 4 ) Stat. lib. Ili , Silv- V , V. 90. 

( 5 ) Pili., lib. XXXVl , cap. 6. 

(6) Ibid. e Catol. Ejpigr. in Cas. v. 3 . 

(7) Plin. bb. XXXllI , cap. 3 ; Plot. Fila di Mario. 
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» grandi ricchezze (i), delle quali' impiegò una parte 
» ad innalzare quella sontuosa abitazione tutta coperta 
» di marmi. È il primo esempio di tale eccesso di pro- 
» xligalità ( 3 ). Qui sul monte Palatino miriamo la casa 
» di Lucio Crasso: essa non è ora da compararsi a quelle 
» che la circondano ^ pure quando fu eretta trentanni 
71 fa circa , parve talmente deliziosa , che procurò al 
» suo possessore il soprannome di Venere Palatina (3). 
» Il lusso fece dappoi grandi progressi: puoi giudicarne, 
)• considerando la casa vicina , che è quella di Clodio. 
■n Egli pagoUa quindici milioni di sesterzi (4) ”■ Per- 
mettimi, gli dissi interrompendolo, di proporti un pro- 
blema, la di cui soluzione curiosa per la storia di Roma, 
ne interessa anche i destini. Vorrei sapere quante volte 
il dominio campestre d’ uno de’ vostri antichi trionfa- 
tori potrebbe essere contenuto nel palazzo (5) d’ un 
fazioso come Clodio, o d’uno inutile comeScauro? — 
« Quando proporrai pubblicamente il tuo problema , 
n rispose Crisij)po ridendo , vi unirò una domanda 
» dello stesso genere; chiederò quanti palazzi restereb- 
» boro , se col rigore delle antiche leggi si demolisse- 
•» ro le case dei cittadini funesti alla repubblica (6)? 


( 1 ) CicEK. ad ditte, lib. VII , episl. 7 . 

( 3 ) Plin. lib. XXXVI , cap. 6. 

(j) I6id. cap. 3. 

( 4 ) Circa 3,960,000 lire italiane. 

(5) Pliu. lib. XXXVI , cap. i5. 

(6) CicER. prò Doni. XXX. 
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n Ma a che servono i nostri sarcasmi? a che giovereb- 
n bono anche le lezioni della sapienza? La corrutela e 
n il lusso delle fabbriche sono giunti agii estremi. Al- 
9» trevolte si fabbricava per soddisfare alla utilità, la ra- 
» gione serviva di guida ^ presentemente si asseconda 
» una specie di delirio , che travia i migliori spiriti , 
9f nò si ascoltano che i più sregolati capricci (i). La 
» campagna viene talmente coperta d’ ogni sorta di 
9) edifici, e simili a città per P estensione smisurata (a)^ 
9i che non resterà presto nemmeno più un jugero per 
99 Paratro ( 3 ) ». Ciò nulladimeno, risposi, i dintorni di 
Roma, e i colli sulle sponde del Tevere, che veggo 
ricoperti di vigorosa vegetazione , sembrano indicare 
ima ricca coltivazione. « Disingannati , caro Meroveo , 
» riprese Crisippo , quel bel verde , quelle ondare che 
» vedi intorno alla città , ed in ispecie sulle rive del 
» fiume , appartengono ai giardini di piacere ( 4 ) , pei 
» quali il gusto de’ Romani , sempre crescente , tende 
» ad affamare P Italia. Ma se brami conoscere questa 
» sorte di lusso campestre ,‘ Scauro possiede un giardi- 
» no sul declivio del Gianicolo ^ situazione ricercatissi- 
9) ma ( 5 ), a motivo della bellezza dei punti di vista, 
» della purezza dell’ aria , e della solitudine del luo- 


(1) VxRh. de He riist. lib. I, cap. i3. 

( 2 ) SxLLusT. (le Bell. CatiHn. XIV- 

(3) Horat. lib. Il , Od. i5. 

(.{) Plin. lib. XIX , cap. 4* 

(5) CiCER. ad Alt. lib. XII , cpist. 9. 
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>) *go (i)^ andiamne a passarvi il tempo che ne resta 
n ancora , fino all' ora del convito \ ciò ti solleverà al*. 
» quanto del giro, che ti ho fatto fare in questo palazzo^ 
» niuna cosa ristora tanto , come la fireschezza dei ho* 
» schettì, P aspetto de’ fiori e ’l mormorio deU’ acque ». 
Lasciai con dispiacere il terrazzo , non stancandomi 
d’ ammirare le ricercatezze voluttuose, delle quali è ab* 
hcllito , c la stupenda vista che la sua situazione ec* 
ceka offre da ogni parte. 


(i)'Mart. lib. IV, 64. 
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XJsciTi per una porta segreta (i) dal palazzo di 
Scauro , percorremmo le botteghe del Circo Massimo , 
e il Foro Boario fino al tempio della Fortuna : poi 
ti*aghettato il Tevere sul ponte Senatoriale , ci avan> 
zammo lunghesso il fiume , lasciando a manca le colli* 
ne del Gianicolo. Eravamo fuori delle mura di Ro*‘ 
ma ( 2 )^ c siccome nessuna delle grandi strade che con* 
ducono alla vasta città, attraversa il Giauicolo , questo 
luogo rimane assai solitario (3). Fu per noi una piace? 
vole variazione il passare prontamente dal tiunulto as* 
sordante d^ una calca immensa , che si m*ta , s' affretta^ 
e pare voler giungere dovunque tutta in una (4), il pas* 


(i) Horat. lib. 1, epist. 5; Prtrom. Satyric, cap. 17. 

{ 2 ) Servio Tullio non occupò nel recinto di mura, che fece 
fabbricare , che pochissimo terreno appiè del Gianicolo ; non fu 
veramente che un capo di ponte destinato a difendere da ogni 
lato r avvicinarsi del fiume. Aureliano estese le mura della città 
più hmge, in modo che le spinse fino ad occuparne la vetta. 

( 3 ) Mart. lib. IV, Epigr. 64. 

(4) Sbsec. de Clemeni. lib. 1 , cap. 5. 


i4a IL PALAZZO DI SCADRÒ 

«are, dico, da quel fragore incomodo al silenzio di que- 
sto quartiere tranquillo, unicamente frequentato dalle 
persone,. ehe cercano aggradevole passeggio nei diversi 
giardini , che cominciano alle rive del Tevere , e sten- 
donsi lunge per la campagna sull' altra parte della col- 
Lna. Nel breve tragitto che dovemmo fare , Crisippo 
mi parlò dell' origine dei giardini. 

« Anticamente , disse , un giardino componeva tutto 
n il dominio d' un cittadino (i). I re di Roma compia- 
» ceransi nel coltivare dessi i proprj (a) , ora non 
» sono più semplici recinti , ornati di qualche albero 
» utile, c pieni di camangiari; ci vogliono pe' nostri 
n Romani gli orti delle Esperidi , d' Adone o di Alci- 
» noo (3). 

» Ma eccoci alla porta di quelli di Scauro , osserva 
m eh' ebbe cura di porli sotto la protezione del Nume, 
» che ordinariamente vi presiede (4). Questo ridicolo 
r> simulacro , nella credenza popolare , è un mezzo si- 
n curo per allontanare i ladri (5) e i malefizj dell' invi- 

dia (6) n. 

L’ingresso dei giardini di Scauro è presso le .sponde 
del fiume ^ incontrasi dapprima un' àjuuia divisa da 


(i) Plis. lih. XIX , cap. 4- 

(j) Ibid. 

(3) Ibid. 

(4) Mait. lil>. HI , E)>igr. 68 ; Catvi.. ad HoH. Dcuin. 

(5) Màbt. lib. VI , £f>igr. -3; lil). Vili, liipigr. 4«. 

(6) I’lin. lib. XIX , tap. 4' 
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sentieri oniati di bosso (i) c di picea (2)^ più avanti 
a dritta c a manca y veggonsi anfiteatri coperti di mi* 
unta erba, dietro ai quali sorgono fusti di bosso tron- 
cati (3) con tutta l’ arte de’ giardinieri, topiarii (4), di ma- 
niera che rappresentano alcuni figure d’ animali , altri 
lettere indicanti il nome del padrone (5)f. Tra i due anfi- 
teatri vedesi una gran vasca (6) , ove raccolgonsi tutte le 
acque della collina^ vi sono condotte da un canale' (7)^ 
che serpeggia a varii giri , colle sue spónde sempre co- 
perte di tenera erbetta (8). Attornano la vasca moltis- 
simi 'fiori , e specialmente quelli che servono a far ghir- 
lande (9). Crisippo mi fece notare diverse generazioni 
di rose (io). « Questo arbusto , mi disse , ha la pai’- 
n ticolarità, che portandovi di tratto in tratto il fer- 
» ro ed il fuoco , acquista nel fusto maggior vigore , 
n e nel fiore maggiore vivezza (i i) ^ non è forse come 


(1) Plin. Jun. lib. V, epist. 6. 

(2) Piiti». lib. XVI, cap. IO. 

(3) Ibid. cap. 16. 

(4) Giardinieri che aveano cura dei boschetti: Cicbb. Para- 
dox. V, cap. 2 ; PiGNOB. de Serv. a43. ' 

(5 ) Plis. Jnx. lib. V, epist. 6. 

(6) Ibid. lib. I , epist. 3. 

{j)Ibid. 

(8) Ibid. 

(9) Plim. lib. XXI, cap. I. 

(10) Ibid. cap. 4. 

(11) Ibid. 
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» un’ immagine della virtù cui la persecuzione rende 
n più brillante e più pura ? » Mi fe’ vedere gigli c nar- 
cisi (i), tappeti verdi, screziati di viole porporine, gial- 
le e bianche (a), che spandevano fragranza squisita (3). 
Giacinti, violacciocche , garofani (4) , amaranti , fiora- 
lisi (5) e r esperide o 6 ore della sera , così chiamato , 
perchè esala i suoi profìimi dopo il tramonto del so- 
le ( 6 ) ^ finalménte innumerevoli altri fiori de’ quali uno 
schiavo egiziano ne disse tutti i nomi, che non seppi 
ritenere. Queste diverse pianticelle sono disposte in 
ajuole , intorno alle quali gira un piccolo sentiero , 
che serve al passeggio, ed a condurvi l’ acqua per esse- 
re inigatc ( 7 ). Sortendo da queste ajuole , trovasi pres- 
so la fonte una landa d’ acanto ( 8 ) , che cinge un le- 
giadrissimo padiglione , che chiamano It delizie ( 9 ) ^ e 
tal nome ben gli conviene, perchè non si potrebbe di- 
stribuir un ricovero di simil genere con maggiore in- 
telligenza, gusto e ricercatezza. A ciascun lato del pa- 


( 1 ) Plin. lib. XXI, cap. 5. 

(а) Ibid. cap. 6. 

(5) Pliw. Jon. lib. II , epist. 17. 

(4) Plin. lib. XXI, cap. n. 

( 5 ) Ibid. cap. 8. 

(б) Ibid. cap. 7. , . . 

(7) InafBavasi per irrigazione, come si usa tuttora a Roma cd 
a Napoli: Plin. lib. XXI, cap. 4 ; Ruincs de Pompei, toni. IL 

(8) Plin. Jun. lib. V, epist. 6. 

(9) Ibid. lib. Il , epist. 17. 
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digliene vi sono alcune viette con alberi bassissimi, af- 
finchè nulla tolgano alla vista (i). La parte più impor- 
tante di questi giardini è l’ ippodromo (a) , collocato 
fra la montagna e il padiglione ^ è circondato di plata- 
ni d' una somma bellezza ^ sorgono ai loro pedali vari 
getti d’ edera e vitalba , i quali s’ avvinghiano ai loro 
tronchi , o cn'ando da ramo in ramo coi loro corimbi , 
uniscono le fronde di questi alberi (3) , ornandoli di 
ghirlande come in un giorno di festa. Nell’ interno del- 
l’ ippodromo vi sono alcuni sentieri ( 4 ) -, delineati in 
forma di labirinto (5) , con macchie di lauri foltissimi , 
che l’ inverno non ispoglia delle loro foglie e fi-am- 
mezzo appajono rosai ( 6 ) d’ogni stagione, che sorgono 
ed unisconsi alle fronde de’ lauri , coprendoli di fiori 
brillanti , di modo che tali cespugli , sembrano ofGrire 
insieme e d’ ogni intorno l’ immagine della gloria c 
del piacere. 

Il fianco della collina è coperto interamente da un 
bosco, rinli'escato da piccoli rigagnoli ( 7 ) , spartiti mae- 
strevolmente, strade sinuose rcndon facile la salita del 


(i) Pii». Jdn. lib. V, epist. 6. 

(а) Ibid. Luogo per la corsa de’ cavalli e dei carri ; questo 
vocaliolo corrisponde a quello di cavallerizza scoperta. Esiste un 
beU’esempiu moderno d' ippodromo nella villa Borghese a Roma. 

(3) Pli». Jn». lib. V, epist. 6. 

(4) Ibid. 

(5) Pli». lib. XXXVI, cap. i5. 

(б) Pli». Ju». lib. V, epist. G. 

(i) Ibid. 

IO 
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poggio , e interrompono la monotonia delle vie dritte 
e regolari. In capo d’ un viale trovammo, sotto un per- 
golato ombroso , sostenuto da quattro colonne di mar- 
mo di Caristo, mi sedile marmoreo in forma di letto. Un 
nappo d' acqua sorte di sotto, come se il peso di quelli 
che sonovi coricati la comprimessero, obbligandola a 
scaturiix* { i ) ; tubi nascosti guidano poi quest’acqua in 
un bacino (s) di granito. Uno schiavo, che ne precedet- 
te in questo luogo, ne avea preparate alcune frutta, mie- 
le e vino ; questi cibi galleggiavano sull’ acqua , in vasi 
di sughero , formati a foggia di barchette o d’ uccelli 
acquatici (3). Tale galanteria inaspettata ne divertì 
moltissimo. 

Salimmo ancora alquanto, poi ne fecero entrare in 
una stanza tutta di marmo , tappezzata di verdura , di 
maniera che pareva d’ essere in una grotta naturale. 
Le finestre ombreggiate da arbori foltissimi, lasciavano 
penetrare la luce misteriosamente cupa^ v’ eran sedili 
di marmo, disposti all’intorno per riposarsi dopo il pas- 
seggio^ e presso quelli , pie ciole fonti che producevano 
un grato mormorio (4). Appena assisi nel fresco ritiro , 
fummo sorpresi piacevolmente da armoniosissimi suoni ^ 
i quali pareano uscire d’un antro, ove schizzava ima zam- 
pillante fontana, che slanciava il getto dell’ onde sulla ci- 


(i) Pus. Jns. lib. V , episl. 6. 
( 3 ) Iltid. 

(3) Ibid. 

(0 lùid. 
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Dia degli scogli , e le riceveva per respingenielé di nuo- 
vo ( 1 ). Crisippo si divertì un poco della mia soipresa, poi 
mi condusse dietro il padiglione , e aprendo la porta 
d’una stanzetta , mostrommi il celato sti’omento che 
produceva una musica sì dilettevole. È desso ciò che 
cliiamano organo ét acqua ( 2 ) : ed ebbe la compiacenza 
di spiegarmene il meccanismo , il quale è semplice ed 
ingegnoso. A pochi passi da questo luogo incantato , 
mi fece appressare ad una roccia scoscesa e silvestre , 
al cui piede sotto salici di rara bellezza , scoprimmo 
come accidentalmente l’ ingresso d’ una grotta , deco- 
rata nell’ interno di pomici , di nicchi , di conchiglie , 
e consacrata alle Muse (3). « Seguimi , disse Crisippo , 
n salendo una picciola scala praticata nello scoglio : 
r> vieni sulla più alta vetta di questa collina , a respi- 
» rare l’ aiia pigrissima di questo luogo , e contemplar 
n Roma sotto un aspetto tutto difTerentc da quello , 
di cui godesti questa mattina sul terrazzo del pa- 
» lagio di Scauro. Da qui scopiirai l’ intera città , i 
>» sette colli che la dominano, i monti d’ Alba, di Tu- 
scolo (4), di Tiburro , e di Soratte che spinge fino 
r ne’ cieli 1’ aerea sua cima. Più a noi vicini tu vedi i 
99 sobborghi pieni di ville deliziose , il bosco d’ Anna- 
» Perenna , la via Flamminia coperta di carri , final- 
» mente i vascelli che solcano variamente i sacri finiti 


(1) Plin. Jow. lib. V , epist. 6. 

(2) ViTRuv. lib. X, cap. i 3 . 

( 3 ) Pus. lib. XXXVI , cap. 21 ; PuN. JuM. lib. I, episC. <). 

( 4 ) Mart. lib. IV, Epigr, 64. 
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n del Tevere (i). Se ora volgi P occliio dal lato oppo- 
ff sto , vedrai il mare orizzontalmente , e le torri del 

porto d’ Ostia , primario arsenale delle armate della 
>» repubblica ». 

Camminavamo veramente da sorpresa in sorpresa, 
ogni passo offriva cosa inaspettata , e quadri stupendi ^ 
ma presto il piacere che io provava, considerando tali 
nuovi oggetti , svani poco a poco , e fece luogo ad un 
melanconico sentimento , al quale non seppi resistere ^ 
le ombre fosche e dense dei boschetti che attraversa- 
vamo , • quegli, abeti , que’ terebinti , c quelle querce 
sempre verdi , che coprono i fianchi del Gianicolo , mi 
ricordavano i luoghi selvaggi e montuosi , ove ebbi la 
vita (a). Mi appartai e sedetti ^ tutte le rimembranze 
care c sacre della patria mi si offrirono così viva- 
mente , che non potei trattenere le lagrime. Crisippo 
s’ avvide del mio turbamento ^ accorse , mi strinse al 
seno e volle consolaimi. « O mio amico , gli dissi , 
» quale consolazione esiste mai per quegli , che per- 
» dette la libertà e la terra de’ suoi maggiori? Ah! Ro- 
» mani , serbate le maraviglie della vostra potenza , 
» gioite delle ai’ti vostre , del lusso de’ vostri palagi , 
» della fertilità delle campagne , delle bellezze delle 
» vostre sponde , dello splendore d’ un cielo sempre 
» puro ^ ma rendetemi i deserti , le foreste , le rupi , i 
» crudi verni , e il tempestoso cielo della mia patria ! » 

Cominciammo a discendere verso il Tevere per sen- 


(i) Mart. lib. IV, Epigr. 64. 

(q) Ciceb. de Amidi, cap. 19, 68. 
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tieni praticati neUa spessezza delle boscaglie. Ripiegan- 
do per una via trovammo parecchie persone gravi , as- 
sise sopra un emiciclo di marmo (i), le quali discuteva- 
no su punti di filosofia ^ imperocché adesso i filosofi 
amano di stabilire le loro scuole nei giardini , princi- 
palmente i settatori di Epicm o ^ che diede il primo 
quest’esempio (a). Non debbo obbh'are in proposito dei 
filosofi le statue , che Scam*o innalzò a questi nel suo 
giardino , presso quelle degli uomini illustri. Le statue 
sono per lui una passione , ne fa venire con gran di- 
spendio da ogni pai te , come pure le piante esotiche. 
Non ha meno furore per queste piante , che non per i 
quadri, che compera a prezzo d’oro. Tiene i rari ve- 
getabili, che potè procurai-si, in cassette sopra ruo- 
te (3), le quali espongonsi fuori nell’estate, e ritiransi 
nell’ inverno in serre chiuse con lastre di pietra spe- 
culare (4) , onde sieno sempre riparate dalle nebbie , 
dai venti , e dal freddo (5), Ciò fece dire al cinico, di 
cui abbiam già parlato , un detto che Crisippo mi ha 
riferito : Scauro negava un mantello a questo infelice, 
un giorno che nevicava ^ « Ah ! gridò questi , perchè 
7ì non sono uno de’ tuoi pomi di Gilicia (6) ! « 


(i) CicBR. de Amicit. cap. i , •>. 

(a) Plin. lib. XIX , cap. 4* 
fi) Ibìd. cap. 5. 

(4) Ibid. ; Mart. lib. Vili, Epigr, i4 c G8. 

(5) Mart. ibid. ^ 

{6) ibid. 
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All’ uscire dal giardino un fanciullo ne offri a cia- 
scuno un serto tessuto di Cori di ginestra , di rododen- 
dro (i) , di giuggiolo (a), di ciclamino (3), al (piale uni 
un mazzetto (4) di rose di Prcneste e di Campania (5), 
Il sole, che declinava verso 1’ orizzonte, ne avverti di 
rivolgerci al palagio di Scauro , e lo femmo , passan- 
do per il ponte del Gianicolo. 


(i) Leandro: Plis. lib. XXI, cap. g. 

(a) Zizolo : ibid. 

(3) Ibid. 

(4) Ibid. cap. a. 

(5) Erano i fiori più pregiati a Roma: Plin. lib. XXI, cap. 4- 
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CAPITOLO XVII. 

SFIRISTIKIO, SAL4 DA GIUOCO. 


ÌVllorchè fummo di ritorno , Scauro si risvegliava , 
poiché è costume generale qui di dormire verso la 
metà del giorno (i). Egli era già nel suo sferisterio, 
spheristerium (a), o giuoco della palla, c cominciava 
una partita in tre ( 3 ). Riceveva e rimandava con de- 
strezza le palle, che gli erano gettate (4) 5 ma non ripren- 
deva giammai quelle che cadevano, ed uno schiavo allora 
gliene forniva delle altre ( 5 ). « I Romani, mi disse Cri- 
» sippo , si dispongono in tal modo al banchetto della 
» sera (6) , con esercizj violenti, ai quali deve succedere 
» il bagno (7). Quelli che per mollezza si astengono 
» dagli esercizj alla romana , giiiocano .alla palla, come 

(i) SvBT. ia Aug., 70; Pure. Jus. lib. Ili, epist. 5-lib. 
IX, epist. 56; Sbsbc. de Bentftc. lib. II, cap. 17. 

(i) Plis. lib. V, epist. 6 ; Petros. Satjrric. c«ip. 9 . 

(3) Marx. lib. XIV, Epigr. 44. 

(4) Ibid. lib. XII, Epigr. 83 -lib. XIV, Epigr. 44- 

(5) Pbtrob. Satjrric. cap. 9 . 

(6) Ibid. 

( 7 ) PiUT. Precetti di salute, 33. 



IL PALAZZO DI Sa\URO 


i5a 

» vedi qui praticarsi, ovvero al disco (i). I vecchi e 
» le persone cagionevoli di salute si ricreano nella vi- 
n- cina sala, chiamata aleatorio, aleatorium (2) ». En- 
trati in essa vidi parecchie persone sedute due a due a 
tavole di terebinto (3), giuocando ai calcoli , calculi (4) 
con dadi (5) , e tessere nere e bianche (6) ^ altri giun- 
cavano semplicemente ai dadi (^). Quando tutto a un 
tratto si fece un gran movimento nella radunanza^ ima 
campana annunziò che i bagni erano aperti (8) , ed 
uno schiavo ne invitò ad entrarvi (9). 


(1) Horàt. Satyr. 2, lib. 11 , v. 10. 

« 

(2 ) Bclbngbr, de Lud. pag. 4* 

(3) Pbtrok. Satjrric. cap. io. 

. (4) Il*id, Màrt. lib. XIV, Epigr. 18. 

(5) Ibid. 

(6 ) Pbtron. Satyric. cap. io; Poll. Onpmast. lib. IX, 
cap. 7; Plin. lib. XXXVI, cap. 26; Mart. lib. XIV, Epigr. i 5 . 

(7) SvET. in Aug. 83; Mart. lib. XIV, Epigr. i4* 

(8) Mart. lib. XIV, Epigr. 161. Le campane erano fonnate 
da uno o più dischi di bronzo , attraversate nel loro centro da 
un asse , cui era appeso un battente , per modo che facendo 
muovere T asse dall’ alto in basso il battente colpiva sui diselli , 
lo che produceva un suono chiarissimo , come si può verificare 
nel Museo reale di Napoli, ove serbatisi parecchie simili campane. 

(9) Pu5. JuN. lib. HI , epist. i. 


Tag.JU-ptyìM- 
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\ 

« Ej costume in Roma, mi disse Crìsippo , non bagnarsi 
n che innanzi pranzo, cioè dal mezzogiorno alla sera (a)^ 
» ma coloro che fanno i galanti usano andare ai bagni 
» nn po' tardi^ gli scapestrati la notte (3). L’ora comune 
» è la nona nell’ inverno, eia ottava nella state (4). So- 
li novi alcuni voluttuosi che si bagnano avanti e dopo 
» cena (S), per ajutare, dicono, la digestione ( 6 )^ ma 
» quest’ ultima usanza è di sommo pericolo , c se ne 
n videro molte persone perire istantaneamente ( 7 ). Vieni 
n a bagnarti con me , ed avrò così mezzo di mostrarti 

(t) La parola balneum particolarmente significava un bagno 
privato (Vasb. de Ling. Int lib. Vili; Ubsib. de Triclin. n8). 

^ Le terme erano luoghi destinati ai bagni pubblici ; dove trova- 
vansi luoghi di esercizio , passeggi e biblioteche , ecc. 

(2) ViTBuv. lib. V, cap. IO. 

(5) JoVEB. Satjrr. 6, v. <2o. 

(4) Plib. Jln. lib. Ili ,iepist. 1. 

( 5 ) PiTBos. Satyric. cap. 9, 16 e 17. 

(6 ) Plib. lib. XIV, cap. 22. 

(7) JovsB. Satyr. 1, v. i45. 
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» l’appartamento de’ bagni, che ho costrutto nella parte 
5 » più remota di questo palazzo. Erano rari alù'evoltc 
n nelle case private (i), al dì d’ oggi pochi sono i cit- 
» tadini agiati, che non abbiano i loro ». Passammo di 
bel nuovo sotto il peristilo , seguendo il pàdrone di 
casa ^ si apri una porta ed enti-animo in una corte di 
mediocre estensione^ questa corte, cinta da un portico 
di colonne ottangolate ( 2 ) , ha verso una delle sue 
estremità un lavacro , baptisterium (3) , o gran vaso 
per prendere in comune il bagno freddo (4). Questo 
vaso è coperto da un tetto elegante sopportato da 
colonne (5) : si dipinsero sulle pareti dei portici albeii 
carichi di frutta , ed ogni maniera di pesci , che sem- 
brano notare nella profondità delle acque ( 6 )^ ed il 
suolo della corte è insiniciato a mosaico ( 7 ).^ 

Dalla corte si passa nello spogliatolo ( 8 )', apodj^ 
terium , sala in cui si depongono le vestìmenta in 
mano di schiavi, chiamati capsarii^ guarda-vesti ( 9 ), i 


(1) Hippocb. Trattato delle malattie acute. 

(2) Vedi la casa di campagna di Poiiipeja : Ruiues de 'Pom- 
pei ^ toin. II. ^ , 

( 3 ) PuN. JuK. lib. II y epist. 17. 

(4) Ewi un simile bacino nei bagni della casa di campagna 
a Pompcja : Pus. lib. 11, epist. 17. 

(5) Ruines de Pompei y lom. II. 

(6) Ibìd. e Pitture di Pompeja. 

(7) Ruines de Pompei, tom. II. 

. (8 ) Pli N. JuN. lib. V, epist. 6. Si chiamava anche spoliatorìum. 
(9) Pi GNOR, de Scrv. 1 19. 
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quali, poiché le hanno piegate, le serrano in cassette. Si 
trova quindi un’alta sala e spaziosa (i) con vasto lab- 
bro (a) per prendere il bagno freddo al coperto, quando 
non si voglia bagnarsi ad aria aperta nel luogo del lava- 
tojo (3) : si chiama questa sala rinfrescatojo (4) , frigi- 
darium. È distribuita per tal modo , che una parte 
n’è libera, e l’altra, in cui sta il bagno, forma un 
semicircolo, nel centro del quale ewi il bacino, circon- 
dato da un piccolo spazio chiuso da un parapetto (5). 
Il contorno del semicircolo è ornato di pilastri e di 
m'cchie ( 6 ) con istatue ( 7 ) ; il basamento è formato da 
due scaglioni , che girano intorno a questa parte della 
sala ( 8 ); la quale chiamasi la scola ( 9 ), perchè coloro che 
vi siedono per intervenire, e non partecipano al bagno, 
fannovi talvolta que.stioni fìlosoiiche. Tra la scola, e’I 
contorno de! labbro , resta uno spazio libero ( 1 o) per gi- 

(i) Pus. JoN. Uh. II , epist. 17. 

( 3 ) Dicevasi labrum: ibid.; Vitsdv. lib. V, cap. io. 

( 3 ) Pus. Jos. tilt. II, rpist. 17. 

(4) Si chiamava crìla frigidaria: ibid.; Vitskv. lib. V, cap. io. 

(5) Si diceva pluteum Vitruv. ibid. 

(6) Vedi la piuura tratta dai bagni di Tito , e pubblicata da 
varj autori, tra gli altri da Galliani. 

(7) Sesic. Epist 86. 

(8) Vedi la pittura sopra citata. 

(g) Dicevasi schola : Vitbuv. lib. VI, cap. io. 

( io ). Questo spazio dicevasi alveu.^. \ tenore della descrizione 
di Vitnivio r alveo sembra essere propriamente rpicsto .spazio li- 
bero , il quale , secondo esso , doveva non ollrep.Ts.s.irc i quattro 
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rare attorno al luogo, dove stanno i bagnatori. Questo lo- 
co è illuminato dall'alto in modo che il corpo non produ- 
ce ombra veruna (i).* Alcuni convitati, spogliati già delle 
loro vestì, bagnavansi tranquillamente^ altri, tenendosi 
per la mano (a) , correvano intorno al labbro ^ ve n’ erano 
pure alcuni , i quali , nella prima parte della sala face- 
vano singolari esercizj per acquistai* destrezza : gli uni 
sforzavansi di sollevare alcuni anelli colle mani legate^ 
altri, inginocchiati sullo spazzo, incurvavausi al di dietro 
a segno di toccare i loro piedi colla testa (3). 

Fummo invitati ad ispogliarci, e accondiscendemmo 
per non parere troppo barbari ^ ritornammo nello 
spogliatolo , ' da cui uscimmo nudi come gli altri. La 
bianchezza del mio corpo , l' alta mia statura , cd i 
miei- biondi capelli , intrecciati alla maniera degli 
Svevi (4), eccitarono per un poco la curiosità degli 
amici di Scauro. Per sottrarmi a questa noja, Cnsippo 
mi condusse ai bagni tiepidi , o nel tepidario , tepida^ 
rium (5). Sonovi in questo luogo due grandi vasi , c 
larghi in guisa che vi si potrebbe notare ((>). Questa 

piedi ; lo che difatti somigliar lo faceva ad una specie di canale, 
e gli aveva meritato tal nome. Siffatto sconipaitimcuto ò distin- 
tamente indicato nella pittura sopra citata. 

(i) ViTRuv. lib. V, cap. IO. 

(a) Petrom. Satyric. cap. ir. 

(3) Ihid 

(i) Tacit. ile Morib. Germ. 38. . 

(*)) V^TRcv. Uh. V , cap. IO. 

(ci) Plis. Jcn. lih. II , cpist. 1 7. 
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sala c a un di presso quadrata , ha , siccome 1’ altra , 
la sua scola , cioè i gradini tutto intorno (i): ma que- 
sti non sono destinati tmicamente ai semplici spettatori ^ 
servono pure ai Lagnatoci o per asciugarvisi , quando si 
accontentano del ba^o tiepido , o per riposarvisi in 
atmosfera temperata , quando sortono dalla stufa adia- 
cente a questo luogo. Entrai con Crisippo in uno de’ 
bagni , e dopo esservi stati un qualche istante , ci 
fecero passare in altra sala chiamata caldario, calda- 
rium (t) , o sudatorio , sudatorium ( 3 ). E questa di 
forma circolare (4), cinta <11 tre scaglioni ed iscavata al- 
l’intorno di strette nicchie con sedili ( 5 ). Andai ad 
adagiarmi sopra uno di cpie’ sedili, il (piale era cocente 
come le mura ^ un vapore soffocante innalzavasi dal ser- 
batoio d’acqua calda, posto in mezzo della sala; ascende- 
va come densa nube verso la volta , la (piale in luogo di 
essere emisferica , avea la forma di cono aUungato (6); 
il vapore ri s’ ingolfava violentemente , e se ne sfug- 
giva per un foro eseguito al vertice del cono (7). Era 
(piasi soffocato, abbondante sudore trapelava dalle mie 


(i) V(»li la pittura sopra citata. 

(1) ViTKDV. lib. V, cap. IO. 

(3) Ibid. 

(4) Evvi un sudatorio circolare a Ponipcja : Rnines de Pom- 
pei, tom. II. 

(.3) Vedi la pittura sopra citata, e le Ruines de Pompei, toni. II. 

(6) Ruines ile Pompei, tom. II. 

(7) Ibid. 
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membra affievolite. Crisippo consigUommi discendere 
sul gradino inferiore , ove pretendeva che il calore do- 
vesse essere meno sensibile ^ ma non vi trovai grande 
diversità ^ tanto più che il lato della sala a me vicino 
era in pai’te occupato da una vasta stufa , cui dassi il 
nome di laconico , laconicum (i)^ la fiamma, che vi 
è introdotta dai fornelli esteriori , la riscalda a sommo 
grado. Ewi nel centro uno scudo , clypeus di bron- 
zo (a) , simile ai nostri scudi rotondi : questa specie 
di animella viene alzata od abbassata col mezzo di 
una catena , ed in tal guisa aumenta o diminuisce a 
piacere l’ intensità del calore nel sudatorio (3). Amerei 
meglio , mio caro Crisippo , esclamai , attraversare a 
nuoto il Reno , o il Danubio nel fitto inverno , eh’ cs- 
, sere condannato a soggiornare più a lungo in tal luogo. 
Vi muojo ^ e quale vergogna per un Germanno di mo- 
rire in un bagno, siccome una femmina! « So, rispo- 
» semi il mio amico , che voi altri sofferite meglio 
» la fame ed il freddo , di quello che lo eccessivo ca- 
r> lore (4) di questo luogo , e per ciò abbreviamo il tuo 

(i) Si confonde d’ ordinario il laconico, laconicum collo su- 
datorio , sudatorium ; leggendo però attentamente il fine del ca- 
po IO del lil). V di ViTRuvio si riconosce di leggieri che il la- 
conico era una specie di stufa , la quale si^rviva ad aumentare 
più o meno la temperatura del sudatorio, cd è provato in modo 
incontrastabile dalla pittura trovata ùcllc terme di Tito, ove la 
denominazione di cadaun oggetto vi ò distintamente descritta. 

(a) ViTRuv. lilj. V , cap. io; Pittura dei bagni di Tito. 

(3) //ad. 

(4) Tacit. de Afonò. Gemi. lu. 
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» supplizio , e ritorniamo al luogo donde venimmo »». 
Uscimmo dal sudatorio, e mi preservino gli Dei dal 
rienti’ai’vi giammai! Fu estremo il piacere ch’io provai 
nella dolce temperatura del tepidario. Ci sedemmo sm* 
i gradini che lo circondano^ alcuni ragazzi stufa j oli (i) 

. ci stregghiavano blandamente la pelle con uno striglie (a), 
c dopo averci asciugati con panni di lino, e di cotone ( 3 ), 
ci coprirono con. una leggera mantellina di lana finis- 
sima ( 4 ) a lunghi peli ( 5 ) ^ gli spelatoli , alipili (6) 
volevano pelarci , siccome s’ usa {7) ^ ma non volemmo 
assoggettai’ci a tale uso effemminato ci accontentam- 
mo di farci nettare e taglial e le unghie. Alcuni giovani 
schiavi (8) , usciti in appresso dall’ eleotesio , e/tto- 
thesium (9), gabinetto ove serbansi i profumi, portavano 
piccoli vasi di alabastro (io), pieni di olio aromatizzar 
to (1 1), di cui ci unsero il corpo leggermente sino alla 
pianta de’ piedi (la)^ finalmente rientrammo nello spo- 

(i) Dicevansi balneatores . Pignor. de Serv. Sg. 

. (2) SvBT. jàugusL 80 ; Ma&t. lib. XIV, Epigr. 49 * 

(3) Ptuf. lib. XIX, cap. 1. 

( 4 ) Pbteon. Satyrìc. cap. 9. 

(5) Ibìd, ì Plin. lib. Vili, cap. 48. 

(6) PicNOB. de Serv. il. 

(7) Plin. Job. lib. Ili, epist. 5i. 

(8) Dicevansi pueri unguentariì • Pignor. de Scrv. 4 o- 

(9) ViTRuv. lib. V, cap. II. Chiamavasi ancora anelo riunì. 

(10) Plin. lib. Xlll , cap. 2. 

(11) L’olio serviva di principio a tulli i profumi; i^iV/. cap. 1. 

(12) Ibid. cap. 3. 
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gliatojo , ove riprendemmo le nostre vesti. In questo 
frattempo Crisippo facevami le seguenti partite spie- 
gazioni. 

u Questi bagni sono destinati agli uomini soltanto : 
r> cpiantunque T uso non inibisca ai due sessi di bagnarsi 
n insieme (i), le donne hanno quivi bagni separati (a)^> 
» si avrebbe potuto farli contigui a questi per riscal- 
n darli cogli stessi fornelli (3): ma Scauro non cura sì 
n piccole economie, e LoUia ba bagni separati nel suo 
y> appartamento. 11 luogo dove stanno i fornelli appel- 
» lasi ipocausto, hypocaustum (4). È questo assai gran- 
» de presso il serbatojo ». Crisippo mi vi condusse per 
farmene avvistare il compartimento. 

« Questa specie di fornace (5), sormontata da molti 
» vasi o caldaje di bronzo , serve , ei mi disse, per dare 
» all' acqua il grado necessario di calore. La prima cal« 

» daja , eh' è la più rimota dalla fornace , riceve 1' a- 
» C(pia fredda dal serbatoio generale , e la trasmette 


(i) Aul. Gell. lib. X , cap. 3. Fu Adriano il quale uniiiiù 
che i due sessi fossero separati. ( Spabt. Had . cap. 19 .) Era 
cosi nei primi tempi ( Vabb. de Ling. lat. Vili. ) e puossi ri- 
guardiire la comunione dei due sessi ne’ bagni , come conseguenza 
■Iella corruzione dei costumi , c non come un avanzo della pri- 
mitiva innocenza. 

(a) ViTKuy. 111). V, cap. io. 

(3) Ibid. 

(4) Ibid. e Pittura de’ bagni di Tito. 

(.5) Vedi i bagni della casa di campagna : Ruines de Pompei , 
toin. II. 
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» ai bagni freddi , o ai bagni caldi aflìue di temperare 
» il calore del bagno a grado de' bagnatoli; La secon- 
» da, la quale riceve soltanto una parte del calore della 
n fornace, somministra l’acqua tiepida al tepidario. La 
» terza, collocata immediatamente sopra il fuoco, la tra- 
» smette al caldario, o sudatorio (i). Da questa parte, 
» quella stufa bassa (a), ove fassi fuoco sì grande , serve 
» per riscaldare il caldario , che le è contiguo. 11 va- 
» pore ardente condotto da tubi nascosti , circola in 
» uno spazio voto disposto sotto lo spazzo , del pari 
» che tutto all’ intorno della stanza (3) , e di poi s’ in- 
n troduce nel laconico'. In tal guisa si giunge a ri- 
K scaldare la temperatura a quel grado , che sembrotti 
n tanto insopportabile. Ma- come qui non fa più fresco 
n che nel sudatorio, continuò, faremo bene andare al- 
» ti-ovc. Rechiamei a visitare i bagni d’inverno : sono 
r> questi divisi, come i primi, in caldi e tiepidi; i freddi 
» essendo inutili in tale stagione. Allorquando si fa uso 
» di questo loco , si mantiene nei conidoj , e nei luoghi 
» di servizio una dolce temperatura col mezzo di tubi 
w calorifici ». Sono ornati questi bagni, siccome quelli 
d’ estate , di graziose pitture (4) , di statue (5) , di lam- 
pade di bronzo c di vasi d’argento, e di terra cotta 

fi) Yitsuv. lib. Y, cap. IO, e la Pittura de’ bagni di' Tito. 

(l) Riiines de Pompei, tom. 11. 

f3) Yitkov. lib. Y , cap. io. Ruines de Pompei, toin. Il ; 
Pittura dei bagni di Tito. 

(4) Sensc. Epist. 86. 

(5) Ibid. 

I I 
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indorata (i). NuUa uguaglia 1 ’ eleganza di tutti questi 
ornamenti. 

Eravamo giunti di già nella prima corte, ed osserva- 
vamo aleuni giovani pazzeggiare , nuotare , ed immer- 
gersi nel lavatojo, allorehè scorgemmo Scauro portato 
sopra un esaforo, hexaphorum ^ involto in un man- 
tello di poipora a lunghi peli (3): seguimmo al suono 
de' flauti ( 4 ) la turba de’ convitati , e ci avviammo al 
triclinio. 

Vedemmo sotto il portico del peristilo molte frotte 
di schiavi intenti a varie maniere di esercizi dinanzi ai 
maesUn a ciò preposti (5). Vennero salutare il loro pa- 
drone dicendo: State sano, ovvero. Salute a Scauro ( 6 ). 
Fui tanto sorpreso del loro numero, che ne mostrai 
la mia maraviglia a Crisippo. « Quelli che vedi, rispo- 
» se , sono la minor parìe de' suoi servi \ se gliene pre- 
» senta ogni giorno il ruolo, come ad un generale quello 
» de' suoi soldati ( 7 ). L' altro giorno il suo maestro di 
» casa femmi vedere il ruolo degh schiavi adetti al suo 
n particolare servizio, nelle varie sue case di campa- 


(1) PsTios. Saty-ric. cap. 17. 

(2) Ibid, cap. 9. 

( 3 ) Ibid. HeUaphorum , letiga portata da sci schiavi: Màbt. 
lib. VI , l^figr. 77. 

( 4 ) Petkos. Sal^-rir. cap. 9. 

( 5 ) Ibid. 

(6) Ibid. cap. 17. 

(7) Sesec. de Tranifiull. anim. cap. 9. 
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n gna , e eli città ^ vengono ripai'titi in decurie ( i ) , ed 
» ammontano al numero di quattromila cento sedici 
y> personè (^)j di cui troppo lungo sarebbe annoverarti 
« partitamente i varj impieghi j cd ogni maniera di abi- 
» lità (3) \ non metto in questo numero quella moltitu- 
» dine di schiavi, che lavorano la terra, o sono man- 
^ driani dell^ immense sue gregge^ questi non debbono 
» al certo essere meno numerosi de^ suoi schiavi do* 

» mestici , poiché Scauro possedè considerevoli tenute , 
y> lavorate da tremila seicento paja di buoi. I suoi pa* 
n scoli contengono dugento ciuquantasette mila capi 
T di vani animali (4) ». Queste ricchezze sorpassano 

quelle possedute da tutta la nostra nazione! 

« 

(i)'Pbtron. Satyric. cap. i4. 

(a) Plin. lib. XXXllI , cap. io. 

•‘(3) CicBR. Orai. II. Pro Sexto Rosaio 46. 

(4) PtiJt. lib. AXAIII , cap. IO. 
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CAPITOLO XIX. 


T II I c li I n I O. 


Il sole scompariva dall' orizzonte ^ i suoi raggi non 
penetravano più ne’ cortili del palalo, la cui sommi- 
tà era soltanto colorata da una luce rossastra. Una 
clessidra (i) rappresentante una statua, la quale colla 
sua bacchetta segnava le ore sopra un quadrante, fece 
intendere all’ improvviso il suono d’ una trombetta (a) , 
seguito da dicci colpi di martello (3) , nuncianti la de- ' 
cima ora. Si pongono a tavola ordinarieunente un 
po’ prima in questa stagione (4) ^ ma Scauro usa pran- 
zare alla caduta del giorno (5). Come entravamo nella 


(i) Orologio ad acqua , di cui si è parlato anche alla fine 
del cap. XIV : Plin. lib. VII) cap. fio; Vitedt. lib. IX, cap. g. 

(a) ViTRDv. ibiiL 

(3) Ibid. 

(4) Si cenava nella state tra l’ ottava e la nona ora , e Io 
verno alla decima: Mxht. lib. IV, l^igr. 8 - lib. XI, fyigr. 53; 
Pus. Jcs. lib. Ili , epist. I ; Horat. Epist. 7 , v. 71 , lib. I. 

(5) Viro. /GieiJ. lib. IV, v. 77 ; Aol. Gell. lib. XVIII , 
cap. 8; Stat. lib. IV, Silv. 6, v. 3; Horat. Epist. 5, v. 3, 
lib. I, Snij r. 7 - lib. II, v. 33; Sbnec. £^ist, n3. 


Digitized by Google 



CAPITOLO XIX. i65 

porta dell' antisala che precede il triclinio, un fanciullo 
collocato là a posta , ci avvertì d’ entrare col piede di- 
ritto (i), per non portare malo augurio. Tostochè fum- 
mo introdotti , alcuni schiavi ci tolsero- i cinti , i nostii 
saj listati alla gallica (2), e ci ricoprirono di vesti mol- 
to belle, destinate soltanto ai banchetti (3). Entrammo 
nel triclinio , triclinium ; appena assisi , ^ alcuni schiavi 
egizj versaronci V acqua fredda sulle mani (4) 5 men- 
trechè' alcimi altri , avendoci tolti i nostri sandali , si 
posero a lavarci i* piedi , ed a ripulirci le unghie (5) , 
quantunque ci avessero fatta al bagno simile operazio- 
ne. Il triclinio , d sala da mangiai’e ha la lunghezza 
doppia della larghezza (6) , ed è come diviso in due. 
La parte superiore è occu{>ata dalla tavola , e dai letti ^ 
la inferiore è libera per lo servizio e per gli spettacoli. 
Intorno aUa prima le pareti sono ricoperte fino a cer- 
ta altezza di arazzi preziosi (7). Gli ornamenti del re- 
stante della sala sono nobili , ed analoghi all' uso di 
cotal luogo: varie colonne cinte di ellera, e di pampani, 


(1) Pbtron. Satjrric. cap. 9 . 

(2) Tacit. Hist. lib. II, 27. 

(3) Si chiamavano queste vesti, vestes ccenat,orì(e ^ ovvero ve^ 
stes convivales: M art. lib. XIV, Epigr. i38; Ciacon. de Triclin. 
39 ; Ubsiw. Appen. 336. 

(4) Pbtron. Satjrric. cap. 10 . 

(5) Ibid. 

( 6 ) Vitro v. lib. VI , cap. 5. 

(7) Cadendo im simile arazzo (u sconvolta la cena di Nasi- 
dieno : Horat. Satjrr. 8, lil>. Il, v. 54. 
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dividono le pareti in compartimenti cinti da ornati ca- 
pricciosi ^ nel centro di ogni riquadrato si pinsero con 
particolare leggiadria giovani Tanni , e baccanti seminude 
con tirsi, vasi,' coppe, e tutti gli utensili da banchetto (i). 
Al di sopra delle colonne gira un largo fregio diviso in 
dodici quadri^ a cadaimo d' essi sovrasta un segno dello 
zodiaco , e rappresenta le vivande più ricercate nei sin- 
goli mesi , cui hanno relazione questi segni (a): per modo 
che sotto il sagittario si dipinsero granchiolini di ma- 
re (3), alcuni crostacei, ed ucceUi di passaggio^ sotto 
il Capricorno locuste (4) e pesci marini, un cignale, e 
selvaggina boschereccia ^ sotto ' P acquario alcune ani- 
tre (5) , pivieri , colombi , e gallinelle , ecc. 

Alcimc lampade di bronzò sospese ( 6 ) con catene 
dello stesso metallo ( 7 ) , o sostenute da candelabri di 
finissimo lavoro ( 8 ) spargevano viva luce ( 9 ) 5 alcuni 

(1) Piu. eT Ercol. 

{•x) Petkos. Satyric. cap. io. In un triclinio collocalo sotto 
una pergola a Pompcja, vedesi un fregio composto di commesti- 
bili d’ ogni maniera. Questa pittura i al di d’ oggi appena visi- 
bile. Vedi la casa di Atteone : Ruinei de Pompei. 

(3) PsTaoN. Satyric. cap. io. 

(4) Ibid. 

( 5 ) Ibid. ■ 

(6) Dicevansi lychnachi pensiles ; Plis. lib. XXXIV, cap. 3 . 

(7) Antich. A Ercol., tom. Vili. 

(8) I più belli fàcevansi ad Egina. Un candelabro di comune 
bellezza costava da cinque a seicento franchi; eranvi di quelli 
che costavano sino a diecimila franchi : Plin. lib. XXXIV, cap. 3 . 

(9) Le lampade ad uso delle sale da pranzo chiamavansi /u- 
cernie convivalrs, o tricUniares'. Stccz. Ani. ennviv. Ili, a 4 - 
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schiavi preposti alla cura loro (i) le smoccolavano , e 
vegliavanOj che P oho mai vi mancasse. 

La tavola , fatta con legno di cedro (a), tratto dalle 
più interne parti della Mauritania ( 3 ), e che a l’ oro ( 4 ) 
si preferisce , giaceva su piedi d’ avorio ( 5 ) , era co- 
perU da un desco (6) d’ ai-gento massiccio del peso di 
libbre cinquecento (7), ornato di cesellature, ed intagli, 
anaglypha (8). ' I letti tricliniarj (9) , capaci di trenta 
persone { i o), erano di bronzo ( 1 1), arricchiti di ornamenti 
d’argento, di oro puro (la) e di guscii di tartarughe (i 3 ) 

(i) Pioso». de Serv. 55. 

' (1) Plis. Uh. XIV, cap. 43 ; Maet. lib. II, ^igr. 43-lib. 
IX, ^igr. 59. 

(3 ) Meet. lib. XII , Ef>igr. 67. 

(4) Ibid. lib. Ili , Epigr. 8a. 

(5) Ibid. lib. II, Epigr. 43- 

(6) DicevBsi repositoriwn , cd era >ma specie di sopraccoperU 
grande quanto la tavola , sulla quale si apponeva il servilo da 
tavola bello e amxnannato. 


(7) Plii*. lib. XXXIII , cap. 10. 

(8) Disegni incisi col bulino. 

(9) Cbiamavansi tricUniares i letti da Uvola , affine di dilTc- 
rcnaiarli dai letti, da dormire, appellati cubiruìarcs : Ciecon. de 
Triclin.; Drsin. Jppend. 177. 

(10) Plut. Sympos. lib. V, qtuest. 5. 

(11) Pus. lib. XXXIV, cap. 3; Cicee. in terreni, acl. II, 
lib. IV, 26. 


( 12 ) Plin. lib. XXXIII, cap. a. 

(i5) Ibid. cap. li; Maet.IìI). IX, Epigr. 5g-lib. XII, Iq’igr- 
67; SrsEC. de Bene/, lib. VII, cap. 9‘ 


Digitized by Coogle 



i68 


IL PALAZZO DI SCADRÒ 


maschie ( i ) ^ i materassi di lana gallica (a) , tinta in 
porpora (3) ; gli origlieri preziosi (4) , riempili di piu- 
me (5), erano coperti di tappeti a diiTerenti colori, tes- 
suti o ricamati in seta mista a fili d' oro. Mi disse 
Crisippo , eh’ erano, stati fabbricati a Babilonia (6) , c 
che costavano quattro miLoni di sesterzi (j). 

Il pavimento , a cagione di un singolare capriccio del- 
Tai-tista , rappresentava in mosaico ogni maniera di avan- 
zi di pasto, come se naturalmente vi fossero caduti^ di 
modo che a prima vista sembrava non essere stato sco- 
palo dopo l’antecedente banchetto (8): nomavasi per 
ciò asarotos cecus^ sala non scopata (9). Erano in fondo 
della sala pomposamente esposti vasi ( 1 o) di bronzo di 
Corinto (il). Questo triclinio, il maggiore dei quattro, 
che Scauro ha nel suo palazzo (1 s), [lotrebbe agiatamente 
contenere una mensa di sessanta letti (i3)^ ma di rado 

(1) Maht. lib. XIV, 86. 

(7) Plin. lib. Vili , cap. 48 . 

( 3 ) Petros. Satyric. cap. 11. 

( 4 ) Marx. lib. Ili, Epigr. 8a, v. 7. 

( 5 ) Ursir. Append. ad Ciacor. de Triclin. 117. 

(6 ) Plir. lib. Vili, cap. 48; Marx. lib. XIV, ^>gr. > 43 . 

(7) Plin. ibid. 800,000 franchi circa. 

(8) Plin. lib. XXXVI , cap. i 5 

(9) Ibid. Asarotos parola greca da » priv. e r»fi scopare. 

(10) CicER. in Verrem, act. II, lib. IV, i 4 - 

(11) Plin. Jun. lib. Ili, cpisi. i. 

(la) Pbxron. Satjrric. cap. 17. 

(i 3 ) Cioò di sessanta posate: Marx. lib. I, Ej'igr. 44 - 
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egli aduna sì grande numero dì convitati^ e nelle gran- 
di occasioni , allorché dà a pranzare a cinque , o sei- 
cento persone ( i ) , le riceve neU’ atrio. Questa sala da 
pranzo è riserbata per la state ^ altre ne ha per Tautun- 
no, per l’ inverno, e per la primavera (2)^ perchè i Ro- 
mani traggono ricercatezza dalla medesima diversità del- 
le stagioni. 11 servizio è regolato per tal modo, che ogni 
triclinio ha gran mrnicro di tavole (3) differenti , ed 
ogni tavola ha i suoi vasi , i suoi piatti , e serventi par- 
ticolari (4). 

Mentre giungevano successivamente i convitati^ Cri- 
sippo fecemi osservare l’ impazienza di molti tia essi ^ 
u Vedi , mi disse , con quale smania accorrono quei 
n parassiti , e quelle otnbre (5), compagnoni assidui di 
» coloro , che scialacquano le loro sostanze (6). Credo 
» che solo per essi siasi proibito in Senato di traltai'c 
n alcuno affare , passata che fosse la decima ora (7), e si 
j» abbia statuito che un Senato-Consulto, fatto nell’ora 
» del pasto della sera, non debba avere forza di legge (8). 

^ M I '■ . . 

(i) Mabt. lib. II , Epìgr, 35. 

(а) ViTBDV. lìb. VI , cap. 7 . . . _ 

(3) Mabt. lib. VII, E-pigr, 48.. 

( 4 ) IbicL 

(5) Era questo il nome che davasi a coloro, i quali, non in- 
vitati, s’ introducevano dietro qualche amico di casa: Plut. S^m- 
pos. lib. XII, qxuest. 6 . 

( б ) Sexbc. de Tranquill. anim. cap. t. 

( 7 ) Ibid. cap. i5. 

(8) Un Senato- Consulto preso dopo il tramonto del sole era 
di nessuna autorità; Aulì,. Gell. lib. XIV, cap. 17 . 
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» Andrebbero pure quegli sfrenati ghiottoni, se loro 
» fosse possibile , a spegnere il sole per cenare un’ora 
n più presto (i) ». 

Mentre si stava attendendo la venuta del padrone 
di casa, alcuni giovani schiavi entrarono cantando (a), 
c seminai'ono sullo spazzo segatura di legno tinta di 
zafferano e minio, meschiata ad una polvere lucente, 
fatta con pietra specidare ( 3 ). 

Scauro finalmente , il quale crasi un istante tratte- 
nuto nel suo appartamento per riposarsi , come suole 
dopo il bagno (4) , giunse a suono di flauti (5). « So- 
» glio , disse , invitare gli amici miei in numero pari a 
» quello delle Grazie , o delle Muse (6) ^ ma poiché 
» trattasi in quest’oggi di festeggiare il felice aiiivo (7) 
» di questi amabili stranieri, per onorarli maggiormente, 
» riunii persone quante più potei. Adagiamoci , e dia- 
» mo campo alla gioja , senza contare né il numero 
» de’ convitati, né la rapidità delle ore. Così dicendo si 
» stese sopra un letto di mezzo, dandomi presso di lui 
» il posto di onore , eh’ era all’ estremità dello stesso 
» letto (8) ». Stavano a’ nostii piedi alcuni giovani 

(1) SzKsc. t^ist. 77. 

(2) Petkos. Salyric. cap. io. 

(3) Ibìd. cap. 16. 

(i) Plin. Jon. lib. Ili, cpisL I. 

(5) Pbtron. Satjrric. cap. io. 

(6) Aul. Gell. lib. XIII, cap. ii. 

(7) Plut. Sj-mpos. lib. Vili, qumst. 7. 

(8) Ihiiì. lib. 1, quirst. 3. 
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schiavi pronti ad ubbidire ad ogni nostro cenno (1). 
Come straniero, non aveva salvietta con me (a)^ rpiella 
portami era tessuta , del pali che le tovaglie , di certo 
lino incombustibile, che s^ imbianca, gettandolo sul 
fuoco (3). 

Tostocliè ognuno fu assiso, presentaronsi ai con- 
vitati corone di fiori artefatti (4)^ coloro che le distri- 
buivano cantavano al suono della lira : 

CK ognun s* adomi il crine 
Di verde mirto e fiori; 

E Primavera onori 
V che nascere li fa (5). ' 

Mi disse Crisippo che le collane (6) , e le corone 
' di fiori usate nei banchetti servivano a prevenire P e- 
brietà, spegnendo i vapori del vino (7). « Quello che 
» rende più ridicole queste corone artefatte, mi disse, 
j» si è il pregio eccessivo che vi si appone ^ impercioc- 
j» chè questi fiori fatti di materie morte e inodorifere (8), 

(1) PIG^OA. de Serv, 65; Marx. lib. Ili, Epigr. 8 q. 

( 2 ) Usàvasì portare seco il tovagliolino ; si parla più volte 
ne^ poeti satirici di convitati, che rubavano le salviette de’ loro 
vicini: Catul. in Asia. v« 3; Marx. lib. Vili, Epigr, Sg-lib. XII, 
Epigr. og. 

(3) Plin. lib. XIX , cap. i. 

(i) Ibid. lib. XXI , cap. a. 

(5) Ad immitazionc d’ Horax. lib. I, Od. 4* 

( 6 ) Plux. Sympos. lib. Ili, qiuesL i. 

( 7 ) Ibid. e Plin. lib. XXI , cap. 3. 

( 8 ) Erano d’oro, d’argento, di seta e di varie altre materie 
che si andavano cercare alle Indie: Pi.in. ibid. 
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n non ponno * avere alcuna virtù ^ cd anzi gli aromi 
» stranieri , di cui vengono sparsi' sono talvolta noce- 
» voli alla salute (^) ». 

Non ti farò, caro Segimero , la minuta descrizioiie 
di tutto ciò che ci fu imbandito. Te ne sembrerebbe 
quasi favoloso il racconto , tanta era la moltiplicità , e 
la varietà delle squisite vivande , di cui la tavola fu a 
varie riprese coperta. Te ne parlerò nuUameno di al- 
cune che più mi hanno sorpreso, c che ti faranno giu- 
dicare del lusso delle tavole romane. Si offersero suc- 
cessivamente ai convitati uova di struzzo ( 2 ), empite di 
torli d’uovo di paoiiessa, ascondenti un becca-fico, co- 
me se fosse stato un feto già formato (3). Alcuni ven- 
tri di troja (4), alcuni prosciutti recati dalla. Spagna (5), 
lepri stranamente ornate di ali (6) , di modo che rap- 
presentavano animali straordinaii ^ alcuni paoni (y ) , 
che pomposamente sciorinavano le loro ricche piu- 
me , i quali da’ Romani si andarono , per l’ insaziabile 
loro cupidità, a cercare oltre il Faso, in contrade nel- 
le quali fino allora era vietato l’ accesso dal teiTore 
che inspira tutto ciò , che si racconta de’ lontani pae- 


. ( 1 ) Plin. lib- XXI , cap. 3. 

(2) Ibid. lib. X , cap. i. 

(3) Pbtron. Satyric. cap. io. 

(4) Pur. lib. Vili, cap. 1 . 

(5) Mart. lib. XIII, Epigr.'Sii Varr. de Renisi, lib. Il, cap. 4 . 

(6) Petrom. Satyric. cap. io. 

(7) Plin. lil). X, cap. 20; Mart. lib. Xlll, Efiigr. 67. 
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si (i) alcune grù (2) , cibo detestabile , ma che s’ im- 
bandisce con ostentazione, a cagione deUa difficoltà di 
procurarsi questi uccelli viaggiatori in tale stagione. Ci 
presentarono alpiuii' volatili e pesci composti di caamé 
•di verro ( 3 ), e si bene inimitati che la vista ne restava 
ingannata. Alla seconda messa ci fìi porto un enorme 
cignale intiero (4) ^ non rinchiudeva guerrieri a guisa 
del cavallo di Troja ^ ma tordi viventi, che se ne vola- 
rono appena sparato .Panimale, i di cui fianchi servi- 
vano loro di prigione ( 5 ). Scauro e Grisippo mi andavan 
facendo minuta spiegazione di tutto ciò che componeva 
il banchetto: mi fecero notare un piatto enorme fatto 
di sole lingue di uccelli (6). Assaggiai in appresso fegati 
di oche ingrassate (7) , quelli di mustdla, che vanno a 
pescare sino in Rezia nel lago di Gostanza (8) ^ scari 
presi sulle coste dell’ Asia minore (9) , c de’ quali non 
si mangiano che -le interiora (io). Mi si fecero Vedere 


(1) Plin. lib. XIX, cap. 4 * . 

(2) Ihid. lib. X, cap. 23 . 

( 3 ) Pbtbok. Satyric. cap. 16. 

• ( 4 ) PtiN. lib. Vili, cap. 5 i;'Petron. Satyric. cap. 12, i 4 ; 
JuvBw. Satyr. 5 , v. 117. 

( 5 ) Pbtbos. Satyric. cap. 12. 

(6) Plin. lib. X , cap. 5 i. 

(7) 'Iòidi cap. 22; Mart. lib. XII 1 , Epigr. 81. 

(8) Plin. lib. IX , cap. 1 7. 

(9) Ibid. 

(10) Mari. lib. XllI , Epigr. 55 . 
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cuormi morene (i) , per le quali hanno i Romani pas- 
sione particolare (a). Alla fine 1' ultimo piatto , di cui 
venni onorato conteneva tre bai’bi (3). Stava conside- 
rando il singolare destino di quel pesce, venuto al pari 
di me dalle coste dell’’ Oceano occidentale (4), quando 
Scauro volgendosi a me dissemi : che per dare a loro 
quel gusto squisito , che riusciva tanto gradevole al pa- 
lato, eransi fatti morire nella salamoia (5). u Non con- 
» siste tutto in quello , mi disse Grisippo pian piano , 
» havvi ancora qualche alti'a cosa che li rende miglio- 
» ri ^ questi tre pesci , i quali pesano appena due lib- 
» bre per cadauno , sono costati tre mila sesterzi (6) ! 
» E non sono dei più cari , P altro giorno ne fu porto 
X uno da Crispino , che costava a lui solo sei mila se- 
» sterzi ( 2 ). Hawì certo pesce di scelta , che a Roma 
» Vendesi più d’ un bel toro da sacrifizio (8) ». Ma è 
un allungare di troppo questa enumerazione , eh' avrei 
desiderato, non farli. Continuerò piuttosto ad intratte- 
nerti della scena animata , che presentava la sala del 
banchetto. 


(1) Màrt. lib. Xill , ^igr. 77. 

(3) CoLUHEL. lib. Vili, cap. 17. 

( 3 ) Dicevasi muliu , ovvero Ulglia. 

( 4 ) Plis. lib. IX, cap. 17. 

( 5 ) Ibid. 

{6) SvET. in TU). Circa 600 franchi. 

( 7 ) JuvER. Saljrr. 4, V. i5; Sbrec. Episl. g.*). 

(8) Plot. lib. IV, i/uaul. 6. 
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Uno schiavo, stante di fronte a Scauro, nello spazio 
lasciato vuoto pel servizio , trinciava <con molta de- 
sli'ezza le vivande ( i ). Il suo padrone , così per ischer- 
zo , gli diè il nome di trincia ; e con questo nome il 
chiama , e gli comanda (a). Molti servi egiziani porta- 
vano intorno alla tavola alcuni pani ( 3 ) sopra piatti 
d'argento, ornati e cesellati con piacevole maestria (4). 
Giovani coppieri, il fiore degli schiavi d'Asia ( 5 ), ver- 
savano a vicenda diverse qualità di vini , contenuti in 
vasi di cristallo (6). Questi vini profumati (7) venivano 
rinfrescati o temperati colla neve (8) ^ poiché questi 
voluttuosi Romani bevono i gelati nel mezzo della state , 
e quindi nell' inverno fanno provvista di gelo per Io 
restante dell’ anno (9). Sopra le bottiglie leggevansi 
scritti I' anno , e '1 nome del paese (10), in cui ebbero 
principio i vini preziosi , che Scauro ci invitava a bere 


(1) JovEH. Sa^r. 5 , V. lai ; Safyr. 1 1 , v. 157; Sbrbc. <7. 

(2) Petbok. Satjrric. c*p. io. 

( 5 ) Ibid, 

( 4 ) Plin. lib. XIX , cap. 4 - 

( 5 ) JovBK. Satjrr. 5 , v. 57. 

(6) Pbtbok. Satjrric. cap. io; Mabt. lib. XIV, Efìigr. no; 
JovBs. Satjrr. 6, v. i 56 . 

(7) Pulì. lib. XIV, cap. i 3 . 

(8) PoLtne. Onomast. lib. X, cap. a' 4 ; Ma»t. lib. VI, ^/gr. 
86 - lib. XIV, E^igr. loi, 102, Ii 4 , n6; Cicbr. tic J'iiiib. lib. 
II, cap. 8; Sbkbc. Epist. 78, 96. 

(9) Plih. lib. XIX, cap. 4 - 

(10) Petros. Satjrric. cap. io; Ji'VE.x. .Satjrr. 5, v. 35 . 
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in abbondanza (i). « Schiavi, versate, diceva egli^ ver- 
fì sale in onore della nuova luna (2) , in onore di que- 
n sti stranieri !... Quegli di noi , che si è dedicato al 
« culto delle Muse , vuoti la sua tazza nove volte ^ io 
y) per me , vuoto la mia in onore delle Grazie ... (3) 
« O miei amici bevete 5 questo è falerno raccolto al 
« tempo eh’ Opimio era console (4) ^ nissuno di noi 
r> vecchj ha veduto quel consolato : 1’ età dell’ uomo 
9> non può. agguagliarsi alla durata del succo volatile 
r della vite (5) ! Ah ! che almeno la nostra amicizia 
rassomiglj a questo generoso liquore 5 ed invecchian- 
n do ogni anno ci riesca più dolce e più cara (6)1 '» Noi 
rispondemmo ad im voto tanto gentile col votare le no- 
stre tazze, la mia fi*a le quali era d’oro (7) e circondata 
di pietre preziose (8) ^ quella di Scauro era d’ un più 
grande valore ancora , fatta di murrhina (9) , materia 
sconosciuta a coloro stessi che se ne servono, siccome 
lo sono i paesi di dove simil vaso fu trasportato. I 


(t) Pètbon. Satyric. cap. 9 e io.> ' 

(?) Horat. lib. Ili, 0 (L 14. 

(3) Ibid. 

(4) Petron. Satyric. cap. io. 

(5) lòid. 

4 

( 6 ) CicER. de Amicitk cap. i4> 67 . 

(7) Pli.'i. lib. XXXII, cap. io. 

( 8 ) Marx. lib. XIV, Efdgr. 107 ; JovBs. Sàtjrr. 5, v. 44» 

( 9 ) Marx. lib. Ili, Epigr. 8 ?, v. a5-lib. XIV, Epigr. 3; 
JuvBN. Satjrr. 6, v. i36; Piiin. bb. XXXVll, cap. i. 
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convitati del teno letto ( 1 ) c le ombre (a) bevevano iu 
tazze di vetro (3). 

Di tratto in tratto Scanro si alzava per cannarsi di 
vesti ( 4 ) ; lo che obbligavami a fare io pure, dacchò la 
traspirazione cominciava a comunicare alle mie vesti 
un leggero umidore^ cagionata essa dalla grande quaiv- 
tità di persone radunate nella sala , dalle lampade , dai 
cibi bollenti, ebe ricoprivano la tavola, e soprattutto dal 
calore naturale della stagione , in cui siamo , i quali 
alzavano la temperatura del triclinio a un grado ecces- 
sivo. Per rattemperare in qualche modo la pejaa d' una 
atmosfera cosi calda , due giovani seduti ira mezzo a 
nostri piedi andavano agitando sopra di noi alcuni 
ventagli (5) di piume di pavone (6). 

Era maravigbatu di tanto lusso , della magnificenza 
e di tante voluttuose ricercatezze , quando tutto ad un 
tratto s’aperse, il soffitto della sala con uno scricdiiola- 
re fortissimo ( 7 ). Volea fuggire , ma venni rattcnuto , 

(■) Era la parte della tavola meno onorevole. Plbt. ^tn- 
pos. lib. I, quasi. 3; Jovis. Safyr. 5 , v. 17. ■’ 

(а) Chiamavansi con questo nome, siccome l’ bo gii detto 
disopra, le persone che andavano ad un convito, senza essere 
invitate: Piar. Sfympjt. lib. VII, quasi. 6 . 

( 3 ) ÌKazt. lib. IV, 85 -lib. XlV, Epigr. 9a-ii3; 

SiNEC. E^ist. 76. Conservausi ancora nel Museo degli Studj a 
Napoli alcuni bicchieri, e tazze di vetro trovale a Pompeja. 

( 4 ) Mabt. lib. V, E^igr. 79. : 

( 5 f Ibid. lib. Ili, E^igr. 8a , v. 11. > 

(б) IbUl lib. Wy,- Epigr. 65 . 

(7) PiTRON. Saljrric. cap. i 5 ; Sbsbc. episL 90. • 
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e ne rimasi pieno di confusione a motÌTO del mio spa* 
vento, in reggendo discendere dall’ alto un nuovo me»* 
so portato ( 1 ) , che sorpassava tutti gli altri in profu- 
sionc ed in isquisitezza. Appena fu sopra la tavola un 
hallerino si mise a saltare su d’una corda tesa sopra 
le nostre teste (a) ^ e lion saprei dirti se fosse uguale 
il mio piacere allo spavento , vedendolo muoversi per 
ogni modo il più pericoloso , che faceva temere ad 
ogni momento deUa sua vita. 

Tra gli intermezzi dì questi spettacoli , la conversa- 
zione era vivacemente gradevole : Scauro e i convitati 
più vicini s’ intrattenevano in parecchie questioni poli- 
tiche , filosofiche , o d’ istoria naturale ^ fui dimandato 
delle cose appartenenti al nostro paese ^ e siccome 
il timore anmentavami la difficoltà di parlare una lingua 
a me ancora poco famigliare , Grìsippo mi servì d’ in- 
terprete, e spiegava con molta disinvoltima ciò ch’io 
gli diceva con grande pena ed imbarazzo. In questo 
frattempo alcuni giovani, che trovavansi all’ estremità 
del secondo e terzo letto , si divertivano a gettare al- 
cuni granelli sul soffitto della sala , e coloro che toc- 
cavano nel segno ricevevano grandi applausi (3). 

Poco dopo furono introdotte tre giovani e belle 
schiave spagnuole (4) , vestite dì corte tuniche , d’ una 


(i) PsTsos. Salyric. cap. i5. 

(a) Ibid. 

(3) Hokat. Satyr. 3, lib. II. 

(4) Queste daiisalrìci erano di Cidice; Makt. lib. V, Epigr. 78. 
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slofllà bianca e leggera (1)5 esse cantarono al suono 
della lira, e poscia esegnirono alcune danze lascive (a). 
A queste voluttuose danzatrici di Cadice sòttentrarono 
alcuni giovani armati, cui dassi il nome d’Oraerìsti (3), 
o cantori d’ Omero : essi ci raccontarono quanto fosse 
dolorosa e funesta ai Greci la coDera d’ Achille ( 4 ). Io 
pieno di sorpresa andava dicendo ingenuamente a Cri- 
sippo quanto mi riuscissero piacevoli e nuovi quei di- 
vertimenti ; u Vogliano gfi Dei , mi rispose egli , che 
» Scanro si contenti di questi innocenti sollazzi, e che 
» non brutti di sangue questo festino con qualche com- 
M 'battimento de’ gladiatori ( 5 ), per li quali ha egli una 
» passione feroce. Usasi a Roma a mescere parecchie 
• Tolte 1 ’ orrore della camlfìcina al piacere degli stra- 

vizzi (^50 ciò non decti recar maraviglia, giacché 
t> hai dovuto vedere , da che vivi coi Romani , quanto 
n l’ abitudine delle vohtttà nel medesimo tempo che 
» deturpa lo spirito , indurisca il cuore , e lo porti 
» alla crudeltà ». Queste parole mi riempirono d’ or^ 
rore 5 guardava ad ogni momento verso la porta , te- 
mendo di vedere ad entrare alcuno di quegli esseri 
brutali, che fanno il mestiere di ammazzare e di mo- 
rire per lo piacere di chiunque voglia pagar loro il 

(1) Pbtros. Satyric. cap. i 5 . 

(2) Mast. lib. XV, Epigr. 78; Juvis. Satyr. 11, y. i6s. 

( 3 ) PsTBON. Satyric. cap. iSj Jdvbs. Salyr. 11, v. 179. 

({) Hsbat. ^ist. a , lib. II. 

( 5 ) Sa. Itai. lib. XI, V. 48; Strad. lib. V. 

(6) Sa. Ital. ibid. 
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sangue che versano ^ o quello che fsuino spargere ad 
altri. Per buona venUira Scauro non ci< diede questo 
orribile spettacolo^ ne vennero in vece alcuni ntimi (i), 
ì quali andavano girando intorno alla tavola (!z),<eicou 
mille zannate oscene ricrearono > molto i ^convitati.' < u 
Ma ad un cenno del padrone^ furono riempiute - d' o> 
lio tostamente la lampade (3) ^ e i tricliniarchi , tricli'- 
niarches sparsero' di nuovo in grande abbondanza di 
quella' arena colorata, di cui aveasi ricoperto lo spazzo 
fino dal principio del banchetto : < poscia^ tutto ad^un 
tratto una musica armoniosa diede il segno* ( 4 )^^ allora 
parecchie giovani gladiatrici, pa/^stnc^ (5), leggermen* 
te vestite entrarono a due a due cantando assieme ( 6 )^ 
quindi spogliandosi delle loro tuniche , ed ungendosi 
d* olio alla maniera degli atleti ( 7 ) , si misero a lottare 
Ira di loro. Un tale spettacolo maravigliò tutti ( 8 )^ ed 
■p confesso il vero che se da padma mi fece abbassare 
gli occhi e provarne vergogna , sentii ben presto nel 
fondo del mio. cuore , che desso aveva veramente un 
certo che di solleticante, da cui non poteva difendermi. 


t 

(1) Plin. Joif. lib. VII i episU 
(3) Ihid. lib. XI, episL 17. 

(3) Pbtbon. Satyric. cap. 8. 

(4) Ihid, cap. IO. 

(5) Ibid. cap. <8s 

( 6 ) Ibid. cap. IO. 

( 7 ) Ibid, cap. 8 . 

( 8 ) JovBN. Salyr. ii, v i(i 8 . 
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• Tali intermezzi non impedivano agli schiavi di riem- 
pire ad ogni istante le nosti'e tazze ^ di già P all^pia dei 
convitati cominciava a diventare rumorosa. « Osserva, 
» mi disse Crisippo, quell’uomo, che tracanna a grandi 
» sorsi il vino che gli vietie versato , siccome Gaiiddi 
» ingoja i flutti del mare.^ questo forsennato bevitore 
n chiamasi Tiberio , ma gli si è applicato così per 
» ischerzo il nome di Biberio (i). Tu non indovineresti 
y> mai quale spaventevole artifino egli adoperi per èc- 
» citarsi a bere ; fa uso di veleno ! Prima di porsi a 
» tavola prende alquanta cicuta, onde il timore di mo- 
ri rire lo obblighi a bere smisuratamente (i ) , essendo 
» il vino il più possente antidoto contro questo succo 
» velenoso. Non ti pare (Ai sia spingere 1’ ubbriachez- 
» za fino all’ eroismo ? Vedi tu là in fondo il figlio di 
» Cicerone , cosi poco degno d’ un tanto padre ? mira 
r> la sua grande tazza ^ capisce due congi : ebbene, egli 
» la tracanna alcune volte in un sol fiato (3) ! Quelli 
n che tu osservi alzarsi di tempo in tempo sono bevi- 
» tori di corta lena , che violano le leggi di Bacco ^ 
» poiché eUa è regola di non lasciare la tavola (4)^ ma 
» appo Scauro godesi di tutta libertà ^ ed hawi conti- 
?» guo a questa sala un loco, dove stanno preparati vasi 
n ripieni d’ acqua fresca , bacini , ed altri utensili (5) 

(i) SvBT. in TU- ‘ 

(i) Plis. lib. XIX , cap. aa. 

(3) Ibid. Novellio Torquato nc beveva tre. 

(4) IbiJ. 

(5) PiTROK. Satjriic. C.ip. l4- 
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» Decessali, e nel quale questi cattivi seguaci di Bacco 
» si ritirano barcollando a bberarsi del Dio, che gli op- 
» prime. Alcuni di essi se ne scaricano vomitando , e 
» quindi si mili al serpente caduto in una botte , il 
» quale beve e vomita ( i ) , ritornano a bere per ritor- 
» nare a vomitare (a). Crederesti tu che queste spugne 
T) viventi chiamino tale stravizzo profittare del tempo , 
n c godere della vita (3) ? » 

Intanto Scauro si fece portare un vaso capiente tre 
congi (4), lo riempì d’un vino dolce, profiunato dinar* 
do, e che aveva fatto navigare per renderlo migliore (5). 
Prese quindi una corona di rose naturali, che sormon- 
tava r enorme cratere (6) , e sfogliandola nel vaso gri- 
dò : Beviamo le corone (^) poi avvicinò le labbra al- 
r orlo del vaso , e Io fece passare in giro di mano in 
mano fira i convitati^ lo che dicesi a Roma la tazza 
deir amicizia. ■ 

Finalmente il canto acuto d' un gallo del vicinato 
annunziò 1’ approssimarsi dell’ aurora (8) ^ e fu desso 
pui'e il segno di ritirarsi. Dopo avere salutato Scauro , 


(i) Ji'VEs. Satyr. 6, v. 4 'j3- 

( 3 ) Plis. lib. XIV, cap. 33; SvSt. in VUell, i'5; in Claiul. i3. 
(3) Pus. ibid. 

{4) Trentasei libbre di liquore. 

(5) Ptiw. lib. XIV, cap. 18 . 

( 6 ) Era questo il nome che davasi a quelle grandi tazze. 

( 7 ) Plis. bb. XXI, cap. 3. 

(8) PsTaoit. Satj'ric. cap. 17. 
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dicendogli : Ti siano propkj gli Dei (i)^ ciascuno di 
noi parti al lume delle fiaccole (a). Gli schiavi chiusero 
dietro a noi la porta dell' atrio ^ ed uscimmo dal pa- 
lazzo di Scauro. 


(i) PzTiow. Satyric. cap. i5. 
(a) JoviN. Safyr. 5, v. a86. 
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CAPITOLO XX. 


AITORNO PRESSO CRIStPPO. 



Quando fummo per separarci gli uni da gli altri , una 
scena particolare ci ti*attcnne per qualche tempo in 
sull^ entrata del palazzo. Uno dei convitati , che s’ era 
tratta a sè la nostra attenzione per le sue maniere tra- 
scurate , per la lunga bai’ba , e per lo parlare senten- 
zioso , fcrmossi davanti alla porta , levossi la sua co- 
rona, la sospese quivi, poscia spegnendo la sua fiacco- 
la , la gettò sul limitare (i) , e se ne fuggì barcollando. 
Quell’ azione , intorno alla quale io niente compren- 
deva , eccitò le risa di tutti : e Crisippo avendomi pre- 
so sotto il braccio , mi disse cammin facendo : « Quel- 
y> l’uomo è il cinico , di cui ti ho parlato questa raatti- 
y* na: egli è un parassito eccessivamente ghiotto di tutti 
r> i grandi di Roma , c si è appropriato il titolo di filo- 
» sofo : quindi dovendo sostenere la sua duplice pai> 
« te , dopo d’ avere partecipato anch’ egli , siccome gli 
« altri, agli stravizzj del banchetto, finge ora d’insultare 
il lusso voluttuoso del padrone di que'sto palazzo , 
» dcponcndo la sua corona e la sua fiaccola , giusta 


(i) Propert. lib. I, |6, v. 7. 
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/ 

» r uso che si praUca, alla porta dei luoghi di bordel- 
j» lo (i) »; 

• Noi non avevamo condotti schiavi-,' c perciò fummo 
obbligati , ’cpiantunque la notte fosse ancora oscura , 
d’ andarsene senza fiaccole, nè 'lanterne- (a) , dirigendo 
i nostri passi lungo la bianchezza delle mura e delle 
colonne (3). Grisippo pregava* gli Dei ridendo ; « O 
t9 Giove , e tu bella Lavema , ricopriteci d' una . nu- 

be (4), e salvateci dai ladri, che ogni notte sen ven- 
» gono dalle vicine foreste nelle strade di qpuesta vasta 
' 7) città (5) n. La sua preghiera fii esaudita ^ ritornam- 
mo alla nostra abitazione versò T aurora ^ senza incon- 
trare nissun altro ad eccezione d’ un giovine cavalier 
romano , il quale, fermato sotto alle fenestre d’ ima cor- 
tigiana , andava interrompendo 0 canto mattutino degli 
uccelli co^ suoi pianti misti . a tutte le espressioni co- 
munali d’ uno sgraziato amore (6). 

Questo si è , mio caro Segimcro , il racconto fedele 
di tutto ciò che abbiamo osservato di iutèressante 
presso Scauro. Esso , quantunque un saggio succinto , 
basterà a darti una idea della grande magnificenza , 
che i patrizi di Roma profondono neMoro vasti palazzi, 

(i) PaoPERT. lib. I , iE7eg. i6, v. 7. 

(а) Mart. lib. XIV, Epigr.Gty 6a; Valer. Maxim, lib. VI; 
Ant, d ErcoL , toni. Vili , tav. LVI , LVII. 

( 3 ) Petron. Saljrric. cap. 18. ’ 

(4) Hohat; E^ist. 16 , IO). I. 

(5) JovBif. Saijrr. 6 , v. 3o5. 

(б) Pbopbrt. lib. I , Elcg. 16. 
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dovè accumulano le spoglie di tutto il mondo. Ma 
guardiamoci noi dallo invidiare una tanto pericolosa 
prosperità. Queste ricchezze corrottrici hanno perver- 
titi i costumi, affievolito il coraggio,, disposti gli anuni 
alla servitù^ e T lusso smoderato de^ Romani, più fune- 
sto per loro della spada dì Brenno e d' Annibaie , mi- 
naccia la repubblica, e vendicherà T universo (i). 


(i) JuvBii. Satjrr. 6, v. 


FINE. 
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DELLE TAVOLE 




C^ub5t’ OPERA è Stata accolta con tanta benivolenza, che mi ha 
ripieno di ohMigazicmi. Un’ edizione già finita in poco tempo , 
pareodiie traduzioni straniere , molti incoraggiamenti lusinghieri 
fattimi dai più celebri sapienti di Francia , d’ Alemagna e di que- 
sta Italia, dove la conoscenza dell’ antichità è, per cosi dire , po- 
polare , sono stati per me ima testimonianza ' d* un successo più 
felice d’ assai , eh’ io non avrei osato sperare : ma sarebbe .stato 
troppo poco il’ dar segno di riconoscenza collo restringermi a 
godere solamente delle testimonianze di stima, che il pubblico ha 
voluto accordare al mio lavoro; e quindi raddoppiai gli sforzi 
per rendere quest’ opera più degna del buono accoglimento in 
che venne ricevuta. Ilo riveduta questa edizione con tutta la cura 
possibile , ho corrette alcune inavvertenze , alcuni errori , ed 
ho pure aggiunti alcuni tratti di più a’ mici' quadri , ma in pic- 
colo numero. G>loro che riqonosccranno quanto mi sarebbe stato 
fiutile l’ aggiugnere alle scene da me rappresentate , molte par- 
ticolarità , molti cpisodj, che mi si oficrivano di tutte parti , mi 
saranno forse buon grado d’ averé resistito alla tentazione , e di 
essermi tenuto il più che mi fosse possibile nel mio soggetto, 
dal quale ho proairato sempre di non allontanarmi, se non 
che in quanto mi fosse necessario per evitare la sterilità di 
una secca e continuata descrizione. Ho aggiunte pure a questa 
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edizione alcune tavole , le quali sembrarono necessarie per I* in- 
telligenza degli scompartimenti , e di alcune altre particolarità. 

I giornali scientifici che hanno parlato di quest’ opera in Fran- 
cia , e fuori , in mezzo agli elogi compartitimi , hanno pubbli- 
cata qualche critica relativa ad alcuni punti della storia dell’ arte. 
La loro benivolenza ha (atto nascere in me il dovere d’esa- 
minare di buona fede le loro osservazioni ; e confèsso il vero, 
che dopo d’ avere studiato il mio soggetto sui libri ed in mezzo 
ai monumenti per dieci anni , mi sono Sentito abbastanza si- 
curo nella mia esposizione , perchè non avessi a cedere a quelle 
osservazioni prive della necessaria spii^azione, e di veruna prova. 
Se non avessi ascoltato che il mio rispetto per gli uomini di- 
stinti , che m’ hanno onorato d’ occuparsi della mia opera , avrei 
forse acconsentito, ma qui trattasi della verità: io ho scritto 
per rischiarare un punto oscuro della storia dell’ arte , e della 
vita privata degli antichi; per sostituire nozioni più certe alle 
vaghe o ardite congetture dei commentatori, che i dizionarj di 
antichità vanno sempre confermando da tanto tempo ; d’ altronde 
ho dovuto persistere qualche volta nella mia opinione , lo che 
vedrassi con parecchi cserapU nella spiegazione delle tavole , 
che segue. 

TAroLA l-pag. la. 

Ciò eh’ io ho detto nel capitolo II , intorno al palazzo di 
Staberio , mi' ha persuaso ad approfittarne per offerire al lettore 
un piccolo palazzo antico perfettamente conservato , e fino ad 
ora inedito. Esso è un’ abitazione conosciuta a Pompeja sotto il 
nome di casa di Pausa : non ho avuto niente d’ aggiugnervi ; 
solamente nel giardino ho messa la vasca , e la pergola , che 
trovatisi nella casa di campagna scoperta nello stesso loco ; per- 
chè, mentre questi due aggiunti non tolgono niente alla pianta, 
giustificano la distribuzione da me indicata nel sisto del palazzo' 
di Scaiiro , che vedrassi più avanti. 

I. Prothjrrum o antiporto. Da ciaKuna parte della facciala 
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5onovi botteghe ; e sul suo giro a dritta se uc veggono 
quattro altre. 

a. Atrio toscano : nel suo mezzo hawi l’ impluvium , o ba- 
cino di marmo, che riceve le acque pioventi; ed intorno sonovi 
le stanze di servizio. Da ciascun lato, nella parte superiore, veg- 
gonsi duo sale aperte, le quali formano le ali, e nd mezzo so- 
pra l’asse ddla corte evvi il tablinum. Uno di questi piccoli 
anditi , cui Yitruvio chiama fauci , fauces , serve a comunicare 
dall’atrio al peristilo. 

3. Peristilo , 0 parte privata della casa : attorno ad esso sonovi 
le stanze per uso dei padroni. La scala di legno che cravi è 
scomparsa, e perciò non ho voluto indovinarne la sua situa- 
zione; ma ho potutq accertarmi ch’eranvi due piani in questa 
casa, siccome gli avevano la nu^gior parte di quelle di Pom- 
pqa. Nel mezzo della corte del pedstilo havvi un bacino pro- 
fondo , dove sembrava si conservassero alcuni pesci rari. In 
fondo al peristilo havvi un grande cecut ; da canto un tri- 
clinio iemale, ed un poco più verso la diritta un triclinio di 
state. Ewi pure un portico a due piani , die guardaiio sopra 
il giardino, di cui le ajuole erano divise nella maniera indicata 
sopra il piano. Verso la strada a sinistra v’ha un forno , che si 
affittava , e più lungi vi sono due misere camere , o picciolc 
botteghe per lo popolaccio. Lungo la strada a diritta cranvi due 
picciolissime case, che affiltavansi anch’ esse, le quali unitamente 
alle pkxiole botteghe e al forno proclucevano una piccola rendita. 

Al di sotto di questo palazzo ho collocato un frammento della 
pianta antica di Roma scolpita sul marmo e conservata al Campi- 
dolio, il quale rappresenta tre case antiche. Quivi pure, siccome 
nelle case di Pompeja, ricouosconsi il prothynm , 1’ atrium , il 
peristy-Uim, i quali formano come il tipo caratteristico delle abi- 
tazioni romane. 
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T A r Oh A II- pag. a4- 
Pianta del palaizo di Scauro. ^ , 

La piccolezza della scala non ci ha pcrraesso di porre un 
richiamo a ciascun loco ; e ci siamo contentati d* iudicaiii con 
cura nella descrizione che s<^c. " ' 

A. eUvus Scauri o salita, che oonduccra al palazzo di Scauro : 
questa strada esiste ancora. 

B. Strada che conduoeva alla Curia hostilia. 

G Arco di Dolabella , e acquedotto antico. 

D. Palazzo della famiglia Anitia ; il muro di ricinto esiste an- 
cora , ed ha servito a dare il pendìo alla strada, che circonda il 
palazzo di Scauro dalla parte d’occidente. 

E. Area, o piazza davanti al palazzo. Essa è circondata di 
portici, di botteghe , ed adorna di statue , di trofei , e di pian- 
tagioni. Nella parte superiore dell’area sol davanti della casa hawi 
da ciascuna parte dell’ entrata una grande sala , dove stanno ad 
aspettare i visitatori del mattino. Questo assieme fmtnava il (>e- 
sUlrulum degli antichi 

F. Atrium corintio, cui si arriva mediante il protfyrum , 
specie di grande corridore tra la porta d’ entrata , e qiidla dd- 
r atrio ; nel quale trovansi le piccole abitazioni dei portina). 
Intorno all’ atrio si sono distribuiti diversi luoghi di servizio. 
L’ alto dell’ atrio è occupato da ciascuna parte dalle ali , sale 
aperte sopra il portico, e dal tablinum, vasta sala dove gli anti- 
chi conservavano le inunagim de’ loro antenati , ed andie archi- 
vio. Si passa dall’ atrio nel peristilo per mezzo a due corritoj 
cliiamati fauces. 

G. Con questa sola lettera ho indicato il peristilo o parte 
privata del palazzo ; la quale è composta : 

i.” D’ un portico avente nel mezzo un sisto, o giardino , nel 
<|uale vedovasi frammezzo ad ajuolc piantate di fiori e d’ arbo- 
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scelU una pcscina, o bacino» ed alcune* |x;rgole con un tricH- 
nium per mangiare sotto l^ ombra. * 

a.** D’ tma basilica collocata dalla parte sinistra del peristilo » 
dopo la quale harvi la pinacotheca, o gallerìa dei quadri , com- 
posta di tre sale in una sola.^ Dalle due parti della basilica 
sono ff ^^l ^ / tricUnia , o sale da mangiare di diversa grandezza , 
ed a difièrenti esposizioni» serventi per vario numero di con- 
vitati ; e per le diverse stagioni dell* anno. Due cortili danno 
aria e luce a questi luoghi » e due corritoi » o anditi servono 
ad una circolazione- facile e indipendente tra essi el peristilo. 

I' 3." Dalla parte opposta sonovi gli asci o salotti. Quivi vedonsi 
.due sale tetrastili o a quattro colonne; due sale rotonde» e quindi 
da una parte ima sala corintia » dall’ altra una sala egizia » nel 
centro di esse ewi l’ essedra » avente due lati circolari alle due 
estremità. Da quivi si passa nella bibliot^ » di cui la prima sala 
è consacrata alle opere latine; le due altre» che ne formano 
una sola » sono destinate ai libri greci. Essa biblioteca è situata 
in modo da poter essere in comunicazione diretta coll’ essedra , 
dove si ragunano i filosofi e i letterati ; coi bagni de’ quali essa 
era ordinariamente un ornamento voluto ; col luogo consacrato 
agli esercizi ginnastici; ed in fine mediante alcuni corritoi» co- 
munica direttamente col peristilo. 

' Nella parte sopd|k>re del peristilo sopra l’ asse generale 
del piano» havvi il sacrariunty di cui vedrassi la pianta minuta 
nelle tavole acuenti. Alla destra del sacrariwn trovasi l’ appar- 
tamento di Scauro ; il quale è piuttosto una piccola casa » anzi- 
ché un appartamento alla nostra maniera d’ intendere ; mi rin- 
cresce che la piccolezza delk scala non mi permetta di porvi i 
numeri » per indicarne tutte le parti: nulla ostante si riconoscerà 
facilmente la corte; una sala rappresentante il prostas dei Gre- 
ci » usato qualche volta anche dai Romani » e del quale ci of- 
fre un bell’ esempio l’ antica casa della villa Negroni ; una ca- 
mera da dormire» ricevente i raggi dd sole la mattina » a mezzo 
giorno e la sera ; di dietro un’ altra camera » dove non ponno 
penetrare nè la luce » uè 1 rumore ecc. ; di fianco all’ apparta- 
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mento di Scaltro bavvi il suo venereum. Gli estranei vi pos- 
sono giugnere per un passaggio contiguo agli oecL Yedrassi la 
tavola dei bagni al capitolo che ne tratta. Lo spheristerium o 
giuoco della pala trovasi situato in una porzione di terreno irre- 
golare ; quivi trovansi pure alcuni portici , e gradini per gli spet- 
tatori. Il triangolo indica la posizione dei tre giuocatori ; poiché 
gli antichi giocavano alla pala in tre. In capo allo spheristerium 
havvi V aleatorium, o sala di ricre^ione; nella quale giocavasi a 
più maniere di giuochi , come sono agli osseiti , ai dadi , agli 
scacchi , calcult , ecc. Dalla parte opposta del sacrarium b 
r appartamento di Lollia, poscia i suoi bagni, ed in fine l’al- 
loggio de’ suoi schiavi. Di dietro agli appartamenti di Scauro 
e di LoUia v’ ha ima piccola ajuola , la quale forma un vuoto 
necessario tra questa parte d’abitazione e le case vicine, che 
fanno parte di que’ possedimenti. 

H. Questo vasto loco che trovasi nd mc2Zo d’una corte di 
dipendetuM , è , il pistrinum , o inolino ; superiormente ed infe- 
riormente della corte sonovi i magazzini delle provvigioni, ed 
alla destra havvi un corpo di case con duo corti, destinate alla 
abitazione degli sclùavi. . > 

■ 1. Questa è la cucina co* suoi magazzini adjacicnti , cd alla 
sinistra della corte v^gonsi le carceres o rimesse,* e le stalle 
con due cortili per lo servizio. 

^ 11 palazzo b circondato da case da fìUare , e tutto queste . 

assieme forma l’ insula ^ o isola di cui si é parlato nel capitolo IH. 

Questo è r abbozzo che ho scelto per dare un’ klca d’ un 
grande palazzo romano : nii sono appoggiato principalm^tc ai 
monumenti per rappresentare questa pianta. Mi sono attenuto dal 
piccolo .al grande, dal cognito all’incognito, per ottenere il 
qual risultaniento ho dovuto ingrandire • le piante delle case di 
Pompe)a , e quelle, che ho potuto riconoscere sopra la pianta 
antica conservata al Campidolio. Ho dovuto aggiugnerc per al- 
tro a ciò che m’ hanno oflèrto i monumenti alcune particola- 
rità di lusso, che non ni’lianno potuto somministrare i do- 
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cumenti da me citati, ma che gli autori antichi fumiacono in 
grande abbondanza. 

TjrohA Ill-pag. 3 i. - 

Alcuni, il sapere de’ quali ho in estimazione, sembra ohe du- 
bitino della esistenza del protyrum nelle case romane; c quindi 
ho io fatto incidere un prothjrrum di Pompeja. Le piante ddlc 
case , che veggonsi sopra il frammento della pianta antica di 
Roma , conservata al Campidolio , ci ibono conoscere che quasi 
tutte le case romane avevano un prothjrrum. Questo antiporto, . 
siccome lo rappresenta la figura , e siccome vedesi sopra la pianta 
della tavola X, spiega perfettamente il testo di Vitruvio. Noi 
chiamiamo , dice egli , prothjrrum ciò che i Greci chiamano 
ora hiétfm significa letteralmente inter januas, tra le 
porte, vale a dire, siccome vedesi qui, tra ta porta della strada. 
e quella dell atrio. Ho rappresentata da una sola parte questa 
ultima apertura , onde esprimere chiaramente F esistenza delle due 
porte alle due eAremità del prothjrrum, infondo al quale vedesi 
una parte deU’ntnion. 

Ter OLA If'-pag. 

Ho procurato di dare con questa tavola una idea d’nn atrium 
corintio , c F ho tolto da uno di quelli di Pompeja. Vedesi 
in mezzo al caveedium o corte , F impluutum , bacino di mar- 
,mo, destinato nelFutniun toscano a ricevere le acque che ca- 
dono per le quattro pendenze del tetto ; ma neH’atrfunt corintio , 
questo- bacino di marmo non serviva ad altro uso, che a quello 
d’una fontana, o d* un picciolo serbatojo per mantenervi la fre- 
sdsezza. In fondo all’ aSirum vedovasi il tablinum , e da canto uo 
pozzo all'uso (U quegli antichi. 
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Tavola V - pag. S'j. 

Questa tavola rappresenta un pcristilo o portico della parte 
privata d’ una casa di Pompeja. Tra le colonne trovasi un plu- 
teum , o parapetto, là cui parte superiore vien iscavata e seminata 
di fiori. Nel mezzo del sisto , o giardino hawi un piccolo ba- 
cino. 11 portico superiormente è a guisa di terrazzo. 

* 

Ta r ola fi ~ pag, 65. 

Trovasi a Pompeja nella casa detta, d’ Atteone, un piccolo ve- 
nereunty che ha servito di modello a quello chMo- ho descrìtto 
nel palazzo di Scauro. Qui vi si vede una piccola corte circondata 
da portici, in fondo alla quale vedesi un quadro rappresentante 
Àtteonc punito da Diana ; un tricUnium , una piccola cucina , 
una scala per montare sul terrazzo , ed in 6 ne due gabinetti , o 
ritirate : io ne, ho seguita la pianta nella disposizione del vene- 
reunt di Scauro. Nella figura 3 trovasi una corte, ad una delle 
estremità della quale havvi ima' cappelletta a Venere 1 ; in fomio 
ad essa U'ovasi dipinto il quadro d’ Atteone di cui si è parlato 
nel testo dell’ opera. Di dietro a questo loco è la cucina 3' , ed 
intorno sonovi le scale per salire sulli terrazzi ; dall’ altra parte 
della corte evvi un tricliniwn 3 , o sa^ da mangiare , e di poi 

sonovi due gabinetti che guardano sopra im giardino di fiorì. Il 

giardino è terminato da una pergola sotto la quale ewi un pic- 
colo tricUnium per cenarvi nelle sere d’estate. Lo stesso trovasi 
anche nella casa di Pompeja , dove esiste il vànereum ddla fi- 

giu*a I. La piccola casa della villa N^roni iera forse xm.v'ene- 

reum dipendente da una grande casa ; giacché il lusso degli or- 
namenti fa conoscere un proprietario assai ricco, il quale non 
potò abitare in una casa tanto piccola , e senza dipendenze. 
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.T'AroLA VH^pa^, 77 . 

» « • < • 

Ella sembrerà al . certo cosa bizzarra , eh’ io , dopo d’ avere 
rappresentata nel modo il più galante eh’ abbia potuto Lala, oc- 
cupata a dipingere il ritratto di Lollia , ofira qui iuta caricatura 
rappresentante lo stesso soggetto. Ma questo piccolo quadro , che 
ci mostra un pittore nell’ atto di lavorare nella sua propria of- 
ficina , mi è sembrato interessante per spiegare tutte le minu- 
tezze del materiale occorrente. Quivi si vede il cavalctto, l’opera 
al di sopra collocatavi, la tavolozza, il vaso per pulire, i pennelli , 
ed in . fine li macinatore che prepara sopra il fuoco i colorì 
stemperati nella cera e nell’ olio punico. Qùesto quadro- ont mai 
perduto , non * esiste .più che nella mia opera di Pompeja , e In 
una collezione di stampe senza testo , nella quale l’ accademia di 
Napoli ha riuniti alcuni mosaici , e pitture conservata nei musei 
di Portici e degli Studj. 

Ta r Oh a VUl - pug. q5. 

; V • • 

* 

Il basso-rilievo rìie ofire questa tavola appare , io credo , per 
la prìma volta.- lo l’ho tolto da un sarcoiàgo che serve, di ba- 
. ciao alla fontana dell’ Osteria della Barcacia , strada Condotta 
a Roma. Quivi si vede un uomo studioso , leggente un mano- 
scritto è seduto presso un armadio nel quale sonovi alcuni ro- 
toli , ed un calamajo : sopra l’ armadio vedesi un libro aperto 
sopra un leggio. Tale monumento è curiosbsimo , ed io sono 
molto contento d’ayerlo tolto alla dimenticanza. 

' Al di sotto del basso-rilievo vi ho raccolti ^diilcrenti oggetti 
antichi , relativi a 
> 

' IL' ari9 agli occhi eloquente , e che sublime 

Fin la parola col pennello esprime, 

alami calamai , una penna di canna , un manoscritto spiato , 
altri manoscritti in uno scrinium , , una piccola tavola o abbaco 
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per scrivere , o calcolare , tavolette inUmicate di cera , ed uno 
stilo , od istnunento col quale scrivevasi sopra quelle tavolette. 
Tutti questi diversi oggetti sono tratti dalle pitture d’Ercolano e 
di Pompeja conservate nel museo di Portici. 

TjiroiA IX-pag. III. 

Il sacrarium era una piccola cappella privata , collocata nella 
parte più recondita della casa. Ve n’ erano solo nelle grandi c»- 
se ; quantunque una delle più piccole case di Pompqa ne pos- 
segga uno , eh’ io ho fatto conoscere nel tom. 11 , tav. X delle 
Ruines de Pompei. Quello del palazzo di Scauro che vedesi alla 
fìg. I , ha davanti una pìccola corte con un altare nel mezzo. 
Verso r entrata sonovi due piccole camere , 1 ’ una per gli uten- 
sili dei sacriGcj , 1 ’ altra per lo guardiano. All’ opposta estremità 
trovasi la cella , o santuario , adorna di statue. Da ciascun lato 
sonovi due piccoli tesori per conservarvi i papiri , od altri og- 
getti preziosi , che voglionsi custodire sotto la guardia degli Iddj. 
Di dietro al sacrarium v’ha un transito, che serve di comunica- 
zione tra 1 ’ appartamento di Scauro , e quello di LoUia. 

La figura 1 rappresenta un sacrariuM antico , che (à parte 
d’ una piccola casa vicina a Roma vecchia , lungo la strada Tu- 
scolana. In esso si vede quasi la stessa disposizione da me indi- 
cata nel sacrarium di Scauro. 

Tavola X-pag. 119. 

Questa pittura adorna una cucina a Pompeja ; essa non è 
un’ opera di capriccio ; ma è un quadro religioso , un omaggio 
reso ai lari domestici, e soprattutto alla divinità che presiedeva 
ai focolari. La parte superiore rappresenta un saprificio alla Dea 
adorata sotto il nome di Fomax. I due serpenti che veggonsi al 
di sopra , sono i simboli dei geni , o Dei domestici della casa. 
Da ciascuna parte si sono dipinte le provvigioni , delle quali essi 
devono essere i difensori particobri. Ho trovata a Pompeja un'al- 
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tra pittura dello stesso genere sulla porta della dispensa. In essa 
il Dio Lare , custode del luogo r ^ rappresentato sotto la forma 
d'un piccolo cane, che guarda le provvigioni a lui affidate, contro 
un cane affiutiato , e contro uh gatto , la cui gi'assczza dà a di- 
vedere , che non si nutre sempre di soli sorci. < 

Questa pittura sarà pubblicata nella mia opera, sopra Pompeja. 
« • * 
TjrùLA Xl-pag, i 53 . ' ’ . 

• , I 

Questa tavola rappresenta due figure : la i offre la pianta dei 
bagni del palazzo di Scauib sopra una scala più grande di quella 
della pianta gcnarale : ed ecconc lo scompartimento. 

I. Corte circondata. di portici da tre lati: in fondo alla corte 
hawi il bapt'isterium ; o lavacro ricoperto da un tetto sostenuto 
da due colonne. Essò serviva per coloro che volevano prendere 
il bagno freddo all' aria aperta. : ' 

а. Apodjrtcrium , luogo dove si lasciava i propri vestiti.! 

3 . Stanze spettanti all’ apodyterium. ' . , 

4 > Frigidarium , o bagno freddo. In questo loco evvi una grande 
vasca per prendervi il bagno in comune. La parte circolare forma 
la cosi detta schola. La figura 2 tratta da una pittura dei.bagui 
di Tito dà , d’ una tale distribuzione una idea più giusta , che 
se fosse, una copia fattane in quel tempo. 

5 . Luoghi di servizio. 

б. Gabinetti particolari. 

7. Tepidarium, o bagno caldo : questo loco ha due labbri, od 
una scola , siccome il precedente. 

8. Eleothesiitm , o deposito degli oli profumati , di che unge- 
vansi i bagnatori. 

9. Sudatorium , o Stufa. ' . . . * i 

I o. Officina per riscaldare 1 ’ acqua dei bagni. 

11. Officina per comunicare il calore alla stufa. 

12. I erbato). 

La figura 2 presenta la riduzione d’ una pittura estremamente 
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interessante , ritrovata nei bagni di Tito , e che spiega tutte ic 
parti d’ un bagno antico. 

I 

t 

Ta r Oh a XII - png. i ^o. 

» 

Al solo lino di dare una idea dei letti della tavola degli aiiti- 
clii , ho fatto incidere un triclinium sotto una pergola. Questo 
prezioso monumento esiste a Pompeja nella 'casa d'Attconc. Sic- 
come questo triclinium è esposto all’ aria , i letti invece d’ essere 
di bronzo sono di pietra ; sopra i quali ponevasi un materasso. 

II monopodium , o tavola di marmo d*un sol piede, e la piccola 
fontana , ritrovansi ancora in un perfetto stato. 

Qui sotto, ho pure messa la disposizione d’^una tavola c d’ al- 
cuni letti , onde indicarne i vari posti. 

I. Il padre di famiglia. 

3. La moglie. 

3 . Un convitato. 

4. Posto consolare. 

Questo era il posto d’ onore : in fatto era desso più spazioso 
di quello di mezzo , dove trovasi rinserrato fra due convitati : si 
poteva uscirne , e ricevere lettere senza portar incomodo a nis- 
suno ; finalmente quello che trovavasi a tale posto poteva , ap- 
poggiato sopra il gomito sinistrò, rimirare tutti i convitati, e con- 
versare facilmente con loro. 

1 numeri 5 , 6 , 7 , 8 , 9 sono posti per gli altri convitati o 
le ombre. 

Allorquando v’ erano un più gran numero di ‘ persone a ta- 
vola , il capo della casa si metteva nel mezzo del letto eh’ era 
tra uno e 1’ altro , e chiamava intorno a lui i convitati di pre- 
ferenza : le estremiti dei due altri letti erano occupate dai con- 
vitati di minore estimazione. 
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C. PLINIO A GALLO 




ARGOMENTO. ■ ■ ■ ■> 

Risponde a Gallo, il qttale faceva le nuavviglie, perchè cosi 
lungo tempo si IraUeaesse nella campagna di Laureata ; e 
descrivendogli t opportunità del luogo, ed in mirabil modo, 
la struttura della villa, lo esorta, per massimo decoro della 
medesinui, a volerla pure onorare tT una sua carissima visita. 

•Stupisci purché io cotanto mi diletti del mio Lanren- 
tino, o Laurento, se così piùt’ alletta chiamarlo ? Ces- 
serai spero dallo stupore tosto che tu stesso conoscerai 
le dehzie della villa , J'opportanità del luogo , la vastità 
. dulia spiaggia. Essa ù lungo diciassette miglia dalla città, 
cosicché nello stesso giorno si ha tempo, assettate le 
proprie faccende, di giugneni prima di sera per rima- 
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n£r\'i la notte. VI si va non per una sola strada, ma vi 
conduce e^alinente la Laurentina e P Ostiense , con 
questa dllTerenza perù, che la Laui-entlna s'abbandona 
al quattordicesimo miglio, ed all'undicesimo l'Ostiense. 
Sono amlieduc e.spcdicnti, e mettono ad un sentiero 
gbiajoso, un po' incomodo c lungo per le vettime, dolce 
invece c breve per le cavalcature. Varia riesce poi ad 
ogni istante la vista , poiché la strada ora è ristretta 
fra le selve che attraversa, ora si diiTonde e stende so- 
pra amplissimi prati, ne' quali pascono le mandrie delle 
pecore e molti armenti di cavalli e buoi, scacciati giù 
dai monti dall’ inverno, e che coll’ erbe novelle, e mercè 
il tepore di primavera ingi'assano. La villa o£Gre tutte 
le comodità , ma non abbastanza fasto per una sontuosa 
accoglienza. SI presenta innanzi a tutto un atrio non 
molto splendido, ma nemmen sordido^ poscia un por- 
tico che gira coUa cui'va e forma della lettera O ^ rac- 
chiudesi b'a essi una picciola ed allegra area. Il por- 
tico riesce un eccellente ricovero contro il cattivo tempo, 
essendo difeso da pellucidi speculali, e più ancora dal 
tetto molto protendente. Dirimpetto alle mesaule vi ha 
un ridente cortile^ quindi il triclinio assai bello, il quale 
s’ avanza talmente sul lido , che quando il mare è agi- 
tato dai venti africani, viene dall’infi-angersi l'onde, lie- 
vemente spruzzato: d’ogni intorno avendo grandi porte 
e Gnestre , non men grandi delle porte , succede che 
dai lati c di prospetto sembra di vedere U-e mari. Di 
dietro guarda nel corUle, nel portico, nell'arca, poi nel 
giro opposto del portico stesso, indi nell’atrio, fuori per 
le selve , e sui lontanissimi monti. Alquanto più rien- 


Digilized by Google 



DI C. PLINIO A GALLO. ao3 

trante a manca havari una grande camera, che mette in 
un’altra più piccola con una fìnestra all’orieiite, ed un’al- 
tra all’ occidente. Domina pur essa il mere in. maggior 
lontananza è vero, ma con più placidezza. La conti'ap- 
posizione di questa camera al triclinio forma un angolo, 
che accoglie i purissimi raggi del sole rinfuocati dal ri- 
verbero. Questo è perciò 1’ ibernacolo , ed anche il 
ginnasio de’ miei. Ivi tacciono tutti i venti , eccetto 
quelli che sono apportatori di nubi , i quali però pri- 
vano della serenità , ma non mai dell’ opportunità del 
lungo. All’ angolo è annessa Sina sala a cupola con un 
ordine di finestre in giro , le quali vengono successiva- 
mente illuminate dal sole in ciascima ora del giorno. 
Nelle sne pareti sono a modo di biblioteca imposti al- 
enai armadj con di quei libri, che non solo si fanno 
leggere , ma rileggere più volte. Di lì si passa nelle 
stanze da letto per im andito, che rimane nello spazio 
infi-anunesso , nel di cui palco si raccoglie e ministra 
dovunque un salubre tepore. La rimanente pai’tc di 
quest’ angolo è destinata alle abitazioni de’ servi c li- 
berti ^ ma sono tenute con tanta nettezza , che potreb- 
bono alloggiare gli stessi ospiti. Dall’ altra parte vi ha 
una camera pubtissima \ indi o una gi-an sala od un 
mediocre cenacolo , il <piale viene per molto sole , e il 
mare ampio rallegrato. Sicgue una camera colla sua 
anticamera, eccellente nell’ estate pm* la .sua altezza, c 
ben guardata da pietre speculari per l’ inverno, essa 
riesce poi anche riparata da ogni vento. Le é con- 
giunta con muraglia, mediante un’altra camera prece- 
duta dall’ anticamera : iudi vengono dietro i bagni , la 
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cella col rinfrescatojo spaziosa e lunga , nelle opposte 
pareti della quale sporgono a guisa d'emiciclo due prò* 
fondi e capaci davacri. Se bramassi per tuo piacere di 
notare havvi la stufa untoria , eui trovasi adjacente il 
fornello per li bagni. Vengono poi dietro due camerette 
più eleganti che sontuose, ed a costa due magnifiche 
piscine d' acqua calda, dalla quale i notatoli godono 
la vista del mare. Prossimo v' è lo sferisterio , cui nei 
maggiori calori il sole non manda che gli ultimi raggi 
sid cadere del giorno. Ergesi quindi una torre con due 
stanzette inferiori , due di sopra ed un terrazzo in 
cima, da cui si vede T immensità del mare, l’estensione 
amplissima' del lido e 1’ amenità delle vaghissime ville 
dei dintorni. V ha pure un’ altra torre con una ca- 
mera , alla quale gira intorno il sole dal nascere al 
tramonto: poscia vengono dietro spaziosi cellieri, il gra- 
najo, ed inferiormente un triclinio , cui non giugne il 
fragore c lo strepito del mare agitato, se non come un 
languido suono che proviene da Innge c dilegua per 
via. Esso ha la vista dell’ orto e del passeggio che Io 
recinge. 11 passeggio è contornato da bosso, c dove 
manca da ramerino : poiché il bosso , in que’ siti che 
resta riparato dalla casa, vividissimo cresce a ciclo aperto 
ed all’ aria libera : ma inaridisce se mai anche da lon- 
tano venga spruzzato dal mare. Nell’ interno recinto 
del passeggio corre un sentiero ombroso , .sparso di st 
minuta sabbia da potervi passeggiare anco a piè nudi , 
tanto è molle e cedente. L’orto è da gelsi e fichi spes- 
.snmente arborato, essendo il terreno sommamente fa- 
voresole a queste piante ed assai nocivo a tutte le al- 
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tre. Gode di ^esta prospettiva un cenacolo , che non 
è men bello , che se dasse sul mare , sebbene da esso 
sia molto discosto : in dietro ha due piccole sale dalle 
finestre delle quafi scorgesi il vestibolo della villa ed 
un altro fertilissimo orto ' erbaggi. Lunghesso il me- 
desimo s' estende un portico chiuso , somigbante ad 
opera pubbbca : d^ ogni parte ha finesti^e , parecchie 
verso il mai’e , le corrispondenti dalla parte dell’- orto , 
e più poche dall’ altra : ne’ giorni sereni e tranquilli 
spalancansi tutte , se poi soffiando da qualche banda 
il vento, rechi molestia, chiudonsi quelle d’onde il vento 
spira, e senza offesa tengonsi le altre aperte. Innanzi a 
questo portico spandasi un sisto dalle viole profuma- 
tissimo ^ cui accresce tepore la ripercussione dei raggi 
del sole prodotta dal portico stesso, il quale méntre lo 
garantisce e difende contro gli aquiloni , serba il ca- 
lore avanti a sè, e non perde il ifresco indietro arresta 
pure i soffj d’ africo , e similmente rompe e devia or 
con uno or con altro lato gli impeti di moltissimi altri 
venti. Tanto è giocondo nell’inverno e più ancora nelr 
1’ estate ^ poiché si può passeggiare al rezzo del sisto 
prima di mezzogiorno , dopo nella vicina parte del- 
l’orto temperata per ogni dove dall’ombra, che vi cade 
or più corta, or più lunga, giusta il crescere o scemar 
dei giorni. Allora anche il portico non è molestato dal 
sole, non battendovi nelle maggiori ai’sure che a piombo 
sul colmo del tetto.- Arrogi che lasciando aperte le fi- 
nestre entra e passa un fì’eschetto venticello , il quale 
toglie che mai 1’ aria torpida vi si corix^mpa e stagni. 
In fine del sisto , di seguente a questo portico ''chiuso , 
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.sorge un’ abitazioncclla ncir orto , la mia ileUzia , si 
proprio la delizia mia , io stesso ve 1’ ere.ssi. Contiene 
essa una specie di solatio, che da una parte ha il sisto , 
dall’ altra parte il mare , da ambedue il sole : per 
la porta guai'da in una camera vicina, e da una finestra 
nell’ anzidetto portico. In mezzo alla parete, che ha il 
pro.spetto del mare , v’ aprj un’ arcoa di elegantissimo 
effetto , la quale s’ aggiunge o si toglie alla camera , 
aprendo o chiudendo i vetri e le tende; vi capono due 
seggiole, ed un letto che da piedi ha il mare , da ter- 
go la casa , da capo le selve ; quante queste vedute 
altrettante sono le finestre, e godonsi distintamente 
e insieme. V’ -è poi unita una camera da dormire , 
carissima al sonno , giacché non vi penetra nè la 
voce de’ servi , nè lo strepito del mare , nè il fragor 
de’ tuoni , nè il chiaror dei lampi , e nemmeno la lu- 
ce del giorno se non apronsi le finestre. La ragione 
di .sì alto e recondito .silenzio proviene da che tra la 
parte della camera c l’orto v’ha un androne irapposto e 
così nella sua vacuità si perde ogni rumore. Contigua 
trovasi una ]iiccola stufa, che da una angusta finestra , 
secondo il bisogno richiede , laseia andare o trattiene 
il racchiuso calore. Quindi tm’ anticamei'a , poi la ca- 
mera che sporge al sole, ne accoglie i purissimi raggi, 
e seblmnc obbliquamente , li ritiene fin oltre mezzodì. 
Quanti’ io mi riduco in questo mio ritiro parmi fin 
anco d’ esser fuori della stessa mia villa \ e vi dimoro 
con massima mia letizia , segnatamente nei giorni du’ 
Saturnali , allorché la rimanente parte della casa rim- 
bomba ''per le licenze ed i clamori delle feste di quella 
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Stagione: in tale maniera nè io frastorno i giuochi dei 
miei servi, ned essi i miei stndj. Tanta comodità, tanta 
amenità manca perù d’ acqua zampillante , ha invece 
pozzi , o fontane che più acconciamente vogliansi ap« 
pellare : le quali trovansi all' estremità affatto del lido , 
che è di mirabil natima^ poiché , dovunque appena som- 
muovi il suolo , scaturisce prontissima P acqua sì pu- 
ra, che non è nemmen per poco contaminata dalla 
salsedine , nonostante la vicinanza del mare. Le non 
disgiunte selve forniscono ahbondcvohneutc le legna : 
tutte le altre dovizie ne vengono dalla colonia Ostiense. 
Un uomo frugale potrebbe anche star bene con ciò 
solo che dà il vico , il quale non è discosto che per 
una villa b'amezzo , e vanta tre bagni mercenari : cir- 
costanza di somma opportunità per i casi in cui s’ ar- 
rivi impensatamente , o per dimorarvi così breve da 
non essere conveniente scaldare il bagno di casa. Ador- 
nano il lido con elegantissima varietà in ordine or con- 
tinuato, ora interrotto, moltissime ville, le quali offrono 
r aspetto come di tante città , sia che s’ ammirino d<d 
mare, oppure dal lido 5 il quale non gode mai di Irojqia 
tranquillità, venendo spesso cd anche di soverchio 
battuto dall' urto dell' onde. Il mare invero non ab- 
bonda guari di pesci stimati , vi si prendono però so- 
glie ed ottime squille. La mia villa è poi ricca d' ogni 
bene terrestre e soprattutto di latte, imperocché ridu- 
convisi dai pascoli le pecore, subito che devono an- 
dare in traccia d' un po’ d’acqua o d’ omlrre. Non li 
sembrano questi giusti motivi , perchè io ami , abiti e 
mi delizj ili questo recesso ? che tu pure dovresti de- 
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siarc , se non fossi troppo vago della città : oh il cielo 
volesse che un tal desio ti nascesse nel cuore , e che 
oltre tante e tante doti , la mia villa per massima sua 
ventura te ospite potesse vant^e ! Sta bene (i). 


• (i) Libro II, lettera 17. 
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DELLA VILLA LAURENTINA 

DI PLINIO CECILIO 
FATTA DA VINCENZO SGAMOZZl 

LA QUALE SERVE ANCHE DI SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA» 
CHE NE RAPPBBSBNTA LA PIANTA (*). 


Fra le ville, che furono quasi senza numero degli 
cmtichi , parlando di quelle , ch^ aveva Plinio Gecilio , 


(*) Questa descrizione, è stata tolta dal cap. Xll » lib. Ili, 
parte prima della celebratissima opera , che porta per tìtolo : 
Idea della Architettura universale di Vincenzo Scamozzi archi-- 
tetto veneto , stampata in Venezia per Giorgio Valentino T an- 
no i6i5.' 

L’Autore f nel principio di questo capitolo, parla delie anti- 
chità delle ville ' urbane , e suburbane, della comodità di esse, e 
del grande giovamento e per l’animo e per lo corpo, che se ne 
trae abitandole , a preferenza del vivere in città : ma siccome 
ciò non faceva al nostro uopo , abbiamo tralasciato di riportar- 
lo , restringendosi solamente . a quanto dice in proposito della 
villa , di cui uniamo qui la pianta dallo stesso autore disegnata 
e ri^mrtata nella sua grande opera. 
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nipote (U PHuio maggiore , il quale Cori sotto Trajano 
neir anno i oo della nostra salute , e nel Tuscolano , e 
nel Tiburtino ^ e nel Prenestino, oltre al lago di Como , 
egli lodò molto più deUe' altre la sua Laurentina posti! 
nel Lazio , tra Ostia e Anzio lungo il mare Tirreno; 
così per la opportunità del luogo , e per la vicinità 
dello andarvi , e la temperie dell’ aria; come anco per* 
chè godeva della vista del mare , e delle pianine , e 
delle selve, e de’ prati, e de’ monti della terra, e \’j 
miglia scosta da Roma. Di modo che comodamente si 
poteva andare ad essa, o per la via Laurentina, o per 
la Ostiense , che l’una e l’altra s’estendevano al mare. 

Per quello che possiamo cavare dalla sua epistola a 
Gallo ( da noi volgarizzata ed unita in questo libro ), 
questa casa era molto capace e composta di varie pìfrti , 
come atrio, corte rotonda, cavedio e triclinio; tutte 
l’ una dietro all’ altra : la sua forma terrà del qua- 
drangolo , e quasi due volte e mezza più lunga della 
sua larghezza ; e perchè da molti begli ingegni è stata 
assai desiderata la sua forma , ed anco perchè da essa 
possiamo cavare non pochi documenti per le case su- 
bui'bane ,- c di villa per 1’ abitar nobilmente i padroni; 
però cercheremo, per quanto s’estendono le forze no- 
stre, di descriverla a parte a parte, e più ordinata- 
mente di quello , che fece 1’ autore , ed osserveremo di 
far questo con spazj uguali , come se vi fossero com- 
partite colonne : assegnando per ogni spazio i o in i a 
piedi de’ nostri , fra quali intendiamo , che vi possi 
essere qualche transito, o aprilura. 

Prima 1’ entrata di questa casa guardava a mezzodì , 
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pèrchè così ricercava il sito^ il lato 'destro a levante, 
ove erano orti deliziosi^ il sinistro a pónente, dove 
erano gli orti rusticani , e governo della villa ^ poi a 
mezzodì , e verso al mare era P aspetto più riguardevole 
d'essa. All' entrare aveva un atrio all'uso della villa, 
e forse con le gronde ^ ma non sordido : lungo 5 spaz) 
e largo ^ , ove si vede , che non sempre gli atrj si fa- 
cevano nella parte di dietro ^ • ma quando in quella 
parte vi abitava il padrone , come dobbiamo sanamente 
intendere Yitravio , più a dentro dell’ atrio , era una 
corte di forma rotonda di non molta ampiezza , e le 
mura di molta altezza J e con le fenestre di pietre tra- 
sparenti : la quale poteva essere di diametro di 9 spazj , 
e con i portici tutto all' intorno larghi uno spazio , e 
negli angob delle mura facciamo alcune gran scale , 
che conducono di sopra , e due stanze , per comodità , 
e le uscite da quattro parti. 

Poi da questo portico si passava nel cavedio , o 
corte seoperta , lunga 1 1 spazj e larga 7 , il quale ò 
da credere che fosse ornato di colonne , o pilastri al- 
l' intorno e più oltre facciamo ' un vestibulo , che egli 
chiama procetone , largo a spazj , e questo è quanto 
al eorpo principale. Ma più all' infuori era un bellissimo 
triclinio estivo peninsolato , lungo 4 spazj e largo 3 , 
il quale s’ estendeva tant’ oltre , che piacevolmente po- 
teva essere bagnato dall' onde del mare-, di mezzodì, 
e tutto all' intorno i lati , nel quale erano le finestre 
valuate \ cioè , come si deve intendere Vitruvio , sino a 
terra ^ là ove si aveano le vedute del mare , c dal lato 
di levante , e di mezzodì, ed anco da ponente. 
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Più qna <lel triclinio , a parte sinistra del vestibulo 
era un braccio di 5 spazj di due stanze vernali , che 
avevano lume a mezzodì , a levante e parte a tramon- 
tana nel cavedio : la prima era da riposo ^ e la mag- 
giore che terminava a levante , servirà come gimnasio , 
con armari allo intorno quasi in guisa delle Ubrarie da 
rì]>orrc gl’impedimenti di essa. Cosi a parte destra del 
vestibulo era un altro braccio di due stanze della me- 
desima grandezza , che guardavano a mezzodì , c po- 
nente , e parte nel cavedio a tramontana : la prima da 
riposare, e la seconda, che termina a ponente, era luògo 
da cenare , e queste due braccia col vestibtilo occu- 
pavano 1 3 spazj , e 3 in larghezza. 

À fianco destro del cavedio , e alla linea del luogo 
da mangiare tutto oltre a ponente ^ in larghezza di 3 
spazj , e lunghezza dì 1 1 , era prima ùn’ altra stanza 
da riposo , c dinanzi ad essa un luogo dove esistevano 
i servi a quell’ appartamento , e di qua alcune scale 
per ascender di sopra , e poi il fi-igidario con i vasi 
ampissimi , e là nel mezzo un transito per andare negli 
Olii rusticali, c di qua c di là due belle stanzette , l’una 
per lo frigidario , c l’ altra per la piscina calda ; ove 
era anco 1’ untuario : oltre alla quale era il sudatorio 
rotondo , ed il luogo delle fornaci per scaldare , i quali 
luoghi si mettono a ponente. Ad alto , e nel mezzo era 
una toire , nella quale erano le diette , cioè luoghi da 
vcggiarc e altri luoghi da riposare , e perchè avevano 
lume da più parte , però erano in gran silenzio, c di 
bellissime viste del mare e delle ville. 

Al fianco sinisU'o del medesimo cavedio, ed a linea 
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del gimnaslo tutto olti*e a levante , come aspetto piu 
benigno , e sano vi erano prima alcune st^ze da doi'- 
mire , le quali guardano sopra agli orti deliziosi, a canto 
alle quali era il vaporano , ed una scala per ascender 
di sopra, ed ambedue verso il. cavedio: là nel mezzo 
era un transito , che passava fuori negli orti : deliziosi- , 
e di qua e di là due stanzette : ove esistevano i servi 
aMormitorj, ed al luogo da mangiai’e a^ mezzi tempi : \ 
il quale con la riserva,. e granai*i sopra avevano lume 
* a levante e ponente : e parimente sopra all^ ingressa 
era una torre , e diette , e stantie da doi*mire , con bel- 
lissime vedute di mare , e, n\olto più ancora di terra, * 
Poi a destra e sinistra dell^ andito che veniva dal por- 
tico nel cavedio , come luogo più riposto , e largo 2 
spazj , erano i luoghi per cucina e tinèllo , alla sinistra 
alcune stanze amezzate , con le scalette particolari , e 
lumi da,’ capi ', e sopra al cavedio , per abitazione dei. 
servi e liberti^ i quali avevano* cm*a della casa, e d’ am- 
ministrare a tutti quelli che venivano in essa , e questo 
è quanto alle parti intorno al cavedio , o sia corte 
scoperta. 

Ma dal lato di fuori dell’ atrio a parte destra , fac- 
ciamo un transito nel mezzo, e due stanze una di qua 
da veggiare , e l’ altra di là verso tramontana da scal- 
dare , ed ambedue avevano lume daU’ atrio , e sotto al 
criptoportico , cioè ombroso da passeggiare sino a mez- 
zodì , col tetto molto alto , e tutto oltre a queste due 
stanze , ed alle mura della corte rotonda col suo por- 
tico , e transito dall’ imo all’ altro , questo portico era 
limgo 1 6 spazj , c lai’go 2 , la sua faccia era a ponente , 
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ccl a. linea dc^ bagni dei lato sinistro .del cavedio, c 
guardava- ancor esso verso gli orti rusticani, ed alla 
villa.- 

£ finalmente al lato sinistro di fuori dcU\ atrio pote- 
vano essere altre stanze ed un altro criptoportico tutto 
oltre ad esse , ed al di fuori delle mura della corte ro- 
tonda , così per maggiore . compimento e perfezione di 
questa casa , c guardasse gli orti deliziosi , verso le- 
vante , per poter passeggiare da mezzodì fino a sera. 
Vi furono anco altre -cose descritte da Plinio fuori del 
contenuto d^ essa , delle quali non ne pai'leremo , come 
parti non. necessarie a (pipslo corpo. 
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ccoMPAQMÀTogj y qualì si dicessero > 4i* 

Accokciatetti y .covn^ detti in latino, 19* 

Acqve t <JuaU le meno salubri; queste ^chc se;’ vissero; come si 
depurassero; di quali usavansi in cucina, 39 e /i; come 
coudotte sul terrazzo, i55. 

Afrodiìio; che indicasse, 65. ’ ' • ‘ 

AKEUBLADy iscrizione rinvenuta da lui a Palcstrina sopra ima cu- 
cina, J 17, it. 

Alasi y famosi nelb disfatta de’ Cimbri, preposti alla custodia 
delle porte, ‘3t; uno di- essi dipinto sulla stanza del 
, portiuajo colle parole cave canemy 3'z. 

Alcofo, come detto in latino, 63. 

Aleatokio, che significasse, i5a. 

Aety a quali stanze si dassc tal nome; quali ornàincnli avessero, 47' 

. Alipili, a che attendessero, iSq. 

Aereo f quale spazio indicasse nei bagni, i55, n. 
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Amanttbksks , clic facessero, 9^ 

Anaglvpba, che cosa volesse indicare, 1^ e n. 

A f TI poltro t ììprotkirum d^li antichi; che significasse questa pa- 
rola; come chiamassero i Greci tale parte, 3 i c n; porle 
che vi si vedevano in quello di Scauro , e suo scomparti- 
mento; sua mala applicazione alla parola greca, 53 ; 
ideruy tg3. ■ " 

Appllc, suoi chiariscuri, ^ 

Apodytbrium, altra sua denominazione, i 54 , «• 

AppjutTjuieirTo DI Scevro y suo scompartimento, 61; per l’inver- 
no, come detto iu latino, 6^ suo venereo, 6 ^ 
Appmrtamehto di LolliAj perchè detto gineceo, jìj sua toelet- 
ta, 22i penetrale, o cappelletta, 81. 

Aqvinio^ poeta satirico, che disfoga il suo dolore, e perchè, 55 . 
ARcaiTETTVRAy SUB trascuranza al tempo di Crisippo; esercitata 
dagli stessi padri di famiglia, 17; da chi studiata princi- 
palmente; abbandonata in mano degli schiavi; doti ne- 
cessarie per lo studio della medesima; elementi sui quali 
essa opera; confronto di essa colla pittura, ai; mezzo in- 
dispensabile per diventare buon architetto; sue felici pro- 
duzioni, quando è bene esercitata, aa ; < esempli da imi- 
tarsi, e. massima importante d’aversi nell’animo, a3. 
AitEJy qual parte della casa occupasse, e come fosse adorna quella 
del palazzo di Scauro, aS; di essa in generale, 190. 
Argtrion, che significhi, 3 ^ tu 

ARiopisroy amico di Cesare e della repubblica romana; quindi 
divenuto inimico e perchè; combattuto e sconfitto dallo 
stesso, I e 0. 

ArRiMTiy popoli etruschi inventori dell’atrio, ^ ' 

ArRiBtrsBy a chi si dasse tal nome, 46 e n; per qnali impieglii 
adoperato, 56 . 

Atrio y sua descrizione, 37; sue mura, pitture e quando s’usas- 
sero, 38 e n; quai popoli inventassero l’atrio; non deesi 
confondere col vestibolo; quante' maniere d’atrio, 4 ^ ; 
quali fossei'o i suoi ornamenti al tempo dulia rcpubbli- 


DELLE MATERIE. 219 

ca, 5 o; (kscriziouc dell’ atrio del palazzo, la cui pianta 
"T" data nella tavola I, 189; idem, 190; dell’atrio co- 
rintio, 193. 

Attjlo de, come fosse causa di far conoscere a Mummie la 
preziosità delle opere greche, 85 . 

ArTBOKE, pittura che lo rappresenta punito da Venere, 66. 

Attico, piccolo trattato di Cicerone sulle famiglie, 5 o. 

Azza URO, adoperato nel dipingere le fìncstre; come dicevasi in 
latino, e donde si traesse, 64 e n. 

\ 

B 

Baciti, quando si usasse prenderli; pericolosi dopo aver mangia- 
to, i 53 ; baptisterium, dw. .osse; spogliatolo o apodjrte- 
riiun, a qual uso, i 54 > sala per bagnarsi al coperto, e 
come si cliiamasse; che fosse la scola, c che l’alveo, 
i 55 e ri', tepidario, sua descrizione, i 56 ; caldario o su- 
datorio, 167; laconicum, che indicasse, i 58 ; cleotesio, 
qual luogo fosse, 169; se usassero bagnarsi assieme i 
due sessi; ipocausto, che fosse, 160 e n; ornamenti dei 
bagni, 161 ; descrizione della tavola unita al capitolo ba- 

* 92 * 

Ballerino, da corda quando ballasse; ballerine, dì qual paese 
quello di Scauro, 178. 

Bakchett! PMuciPAhi, a quale ora facevansi, 61; distinzione dei 
medesimi presso Lellio, 1 18. 

Banco, di acero con piedi di marmo, ^ 

Barbi, come fatti morire, c perche; quanto costassero; come 
detti altrimenti, 174 c «• 

Basilica, a clic servisse, 85 . 

Biblioteca, chi primo la fondasse, c come ne venisse 1 ’ uso di 
poi, quale posizione dovrebbe avere, c perchè; co- 
me divisa, 92; come fosse ornala, 95. 

Botteghe, di gran reddito a Roma, a 5 , de’ pasticcieri, a6. 

Bvlarco, sua pittura, <jo. 
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Cacci ATOM t di Scauro, lao. 

CALDAMOy o sudatorìo; sua descrizione, xS']. 

CAMPAGAAy sue Iodi, mg. 

Campale y quando si suonassero; come ' fossero formate, iSa e it. 

Casdelabu! y dove facevansi, ed a qual prezzo, iG6 c n. 

Canbpuoros, di bronzo di chi fossero, 1 15. 

CAifty vedi Ala ut. 

CAETiifEy dove costrutte, perchè, e con quali avvertenze, 121. 

CAPELUy uso di profumarli, e tingerli, 78 e n; quei biondi an- 
teposti agli altri , e donde si traessero, 80. 

CAPPELLETTAy sacnzrium , sua descrizione, ijij suoi ornamenti, 
ii 5 ; pianta della stessa, 196. 

Capsarii, quale incumbenza avessero, i 54 > 

Capfoio, cavfEdiuniy 57; fontana zampillante in mezzo ad esso, 3 g. 

Cr.BFTEy filosofo, da che traesse T argomento della sua operetta 
intitolata PinaXy ^ 

CFPitOy donde si traesse, 167. 

Celio, uno de’ sette colli , dove sorgeva 1 ’ abitazione di Scauro , 
9 e IO, II. 

Crlla: famiuariCìF. , quali si dicessero, 64* 

CcMAcoi.iy a che corrispondessero anticamente, 14 ; perche cosi 
delti, i 54 « 

Ceba, punica, a che servisse, fio c ^ 

Cfriai.k, ehi fosse, c sua rabbia contro le oche, 1 12. 

CniAfiiscvM y loro denominazione presso i latini; quale colore si 
usasse per farli ^ c n. 

Crysos, che significhi, ^ «. 

Cicerone y suo trattalo sulle famiglie, 5 o; suo figlio gran lievitorc, i8i. 

Cici’TAy a qual fine adoperala, 181. 

Cinabro d Eieso, usalo nel dipingere le soilillc, 09; come ado- 
perato per ripararlo dal danno dell’aria, 60. . 

Cii'cn M t^siMo, sua posizione per rispetto al paUizzo di Scauro, 
4fi e n; cinto ili botteghe, 137. 
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CitrtMH, .2 che fine si facessero presso l’ impluvio, Meo. 

CiTTJDtno, quale sia il primo de’ suoi doveri, io6. 

ClESSIDIUt, Ve<lÌ OlOLOCIO DjICQUA. 

Clooio, sua casa quanto costasse, i 38 . 

Ct.PAzio, chi fosse, 6 _, n; si presta in favore di Paconio, |6. 

CmccoBiiiLu , chi li portasse il primo a Roma, loo. 

CotLEaio, degli opera), da chi insdtuito, ^ m 

CoLoirgE, quantità e diversità di quelle del teatro fabbricato dal 
padre di Scauro, 27 ; di marmo luculliano, di quale al- 
tezza e pregio; donde si traessero, ioen; di manno di 
Cariato i 46 ; ottangolate, i 54 . 

CoMizj , come si ordinassero , 45 . 

CoMELvrio , che indicasse , ed a che servisse , 58 ; quello di 
Scauro , come coperto , 4 °- 

Counno , atrio, sua superiorità rispetto agli altri , e dove tomi 
bene usarlo, 45 e iqS. 

CotoKE , in qual luogo si usasse dcporle dopo il banchetto, 184. 

CozTECGhiTOEi , quali si fossero, 44- 

CoETiEE , usate alle porte , e al letto , 65 e n ; alle bnestre , 69. 

CmsiEEo , amico indivisibile di Meroveo , chi fos.se , e come si 
trovasse a Roma ; suo carattere c sua professione 6 ; si 
presta in favore di Paconio , sotto chi avesse stu- 
diato , 22 ; segue l’ uso di Roma nel fabbricare , 54 ; 
sua savia osservazione sulla vita oziosa, 35 ; sua spiritosa 
risposta all’ introduttore nell’ atrio di Scauro , 56 ; suo 
vivace sarcasmo contro il hlosofo cinico , 4_1 > osserva- 
zione sulla smania di apparire nobile di nascita , 4^ > 
savia sua considerazione sul culto che si presta agli Dei , 
55 ; scherza su Venere e Bacco , 68 ; risponde a Mcro- 
veo per la sua maraviglia nel mirare le pitture oscene , 
70 ; bel paragone della virtù colla vista , 74 ; confronta 
le Romane antiche con quelle del suo tempo, ^ ; amico 
di Mctrodoro, 86 ; loda Scauro per aver raccolta in 
rasa sua una ricca biblioteca , 98 ; ragiona sulla necessità 
clic aveano i Rom.mi d’essere sempre in guerra, loi. 
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Cuti ero , laa esclamazione sull' uso inverso doli' csseilm , iu5 ; 
statue die avea in casa sua , 1 1 4 ■ prescrive il modo di 
costruire la scale , 137 ; fa un elogio della campagna , 
139; prescrive le regole, e 1 tempo onde vanno tagliate 
le piante, i3i ; eoa osservazione sopra Roma, i35 ; 
idem sul lusso delle falibriche , i3g ; sua preghiera agli 
Iddii per essere difeso dai ladri, v85. 

CresironTE , ardiitetto , inventore d’una macchina, 

Cvciitj DI ScAvm, sua grandezza ; iscrizione di una , 1 ^ e n 
suo cammino; suo quadro allusivo, 118; suo pavimento 
come formato, 1 19 ; sdiiavi die vi erano impiegati, 
» 19 , n; sue attinenze, 130. 

D 

Dbkdkofou , quale mestiere esercitassero , 3o e w. 

Dispeusa , horreum , a quale uso , 1 30. 

JJisetasietz , come detto in latino, c quale la sua iucumbenza, 13I. 

JìiirivriATo, atrio , sua dilTcrcnza dagli altri, 4^ 

DirimrÀ, die presiedevano elle porte, come si dicessero, 38 , n 
che presiedeva ai gianliui , 1 43. 

Docvmekt! , più iiiqiortanti , dove si conservassero, ii5. 

Dulia, a che servissero, 13o; quali le migliori, I33. 

Do» MA , sua deliuiziunc, 1 10. 


E 


Eleotcsio , a quale uso destinato , iSg. 

Emiciclo, che fosse, ^ n e lo5. 

Ericeiio, quale esempio dasse per il primo circa il luogo d* in- 
segnare , i49- 

Esga.itolo, a che servisse, I3j. 

Ehmodouo, architetto famoso, maestro di Crislppo; sue nobili 
qualità da imitarsi; sua amicizia con Tcagcnc; suoi nio- 
uumeuti in Atene, ^ 
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Euroito t che fosse, i6a e n. 

BssEDKAy a qual luogo si dasse tal nome, e sua descrìzione; da 
che derivi, io 3 e n; sue pitture; a che servisse antica- 
mente, e al tempo di Cesare, io4. 

EoHvcBiy loro incumbenza'; come s' intrcniucesse a Roma Tuso 
dei medesimi , impediscono a Grisippo ed a Meroveo 
r ingresso nel. taluno di LoUia,'76. > 

> ' i * • 1 , 

.ì .. E • ■ 

I 

• 

Fabbij, famiglia, da chi vantasse Toriginc, -84. 

F/itBtiHAm y di gro^, ao. • •• • 

FAvcìy a quale parte del palazzo si dasse tal nome, 57. 

Felicita y come si possa godere, 109. . ! • 

'FEnnAt y ferrarti, per quale causa volessero la piiniazia nel colle- 
gio degli operai,' 19.- / '* . 

FiLosoriA , sua definizione, 109. * .... « * 

FiLosoro cuneo, sua risposta ardita a. Scauro in proposito della 
gazza; dà a Scauro una savia lezione di filosofia con- 
frontandolo alla stessa, 33 ; rimprovera a- Crisippo il 
trasporto ddle colonne al palazzo di- Scauro, 4 o; burla 
Scauro ne’ suoi amori con una rana impalata, '] 5 ', invi- 
dia i fiori di Scauro, 149; depone la sua corona e la 
sua fiaccola sulla jmrta del palazzo del medesimo, 184. 
Fihbstbe, perchè anguste nel triclinio; quaU con inferriate; quali 
con casse ripiene di fiori; come si pingessero, 64 « 
Fiori, artefatti, 80; naturali nel giardino di Scauro, di quante 
specie, i44; maniera di conservarli nei giardini, >49; 
perche si usassero prima di mangiare, 171* 

Fogliami, dipinti, come si dicessero in latino, 62 e //. 

FoRWACEy Dea, come venerata, 119.. 

Formi, da cuocere il pane, 124. 

Fkammesto y d’ima casa romano, 189. 

Frioidarium, a che servisse, e sua descrizione, iSJ. 
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G .. 

Gabbi À f maravigliosamente fatta» 33 . 

GjBzAf che saluta chi si reca da Scauro; rarità delle stesse a 
Roma; detta Scaum da chi, e perchè, 33. 

GiAMicoLOy colle, a quale uso destinato dai Romani, i4t* 

GiAkDint DI ScAVBOf dove fossero, iSq; origine dei medesimi; 
pregiudizio nel porre il nume tutelare sul loro ingresso, 
i43; loro descrizione, i43; varie sorta di fiori, i44» 
r ippodromo, i45; stanza tappezzata di verdura; fontane, 
i4fi; organo d’acqua; grotta dedicata alle Muse, da cui 
stupenda vista di Roma, 147; maniera di conservare ì 
vegetabili, i4g; uso di presentare un mazzetto di fiori 
a dii li visitava, iSo. 

GiitccEOt che volesse indicare, 71; a chi affidato in custodia, 73. 

Giulia j legge, da che provenne, 8*i e n. 

Giuoco f della palla, ed altri, vedi Speustbkio ed Aleatobio. 

Gladiatbici y come dette in latino, ed a quale uso destinate, 180. 

GvABDA^POBTOat y 35. 

GuABDA-BOBAy conic dcttu IO latìiio , 8o c n. 

1 

ImPLvytOy che fosse, ed a che servisse; come si costruisse, 58 e n. 

Impbbmditobe , di cave , 3 o. 

larEBMEBiA y per- gli schiavi, 134. 

IurEBBtATBy a quali finestre si mettessero; come si dicessero iu 
que’ tempi , 64 e n. ' x 

Iktbodvttobb f admissionalis t sua incumbenza; per qual ragione 
usasse dimandare il nome prima d’ introdurre le persone , 
36 e n. 

Ipocausto y qual luogo si chiamasse, e sua descrizione , iGo. 

JppoDBOMOy clic luogo fosse, i45 e n. 

Ippopotami y chi li portasse a Roma il primo, 100. 
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IscBiOf quale difetto abbia, i 5 i. 

IsoLyiy che volesse signifìcare; chi ordinasse che le case fossero 
in tale guisa disposte'; quante isole vi fossero in Roma 
secondo Pubblio 'Vittorio; e quanti palazzi, aj e n. 

IsoLABty chi si dicessero, e quale incarico avessero, a4, n. 

L 

Ljbeone AnrisTtOy sua* maniera di dipingere, 88. 

LACotftcoy che fosse, e sua diiferenza dal sudatorio, i 58 e n. ' 

Lava da Ctztcoy intenta a fare il ritratto di Lollia; descrizione 
di essa, 76; della sua officina da pitturare, 7,7; a qual 
fine unitovi un quadro rappresentante una caricatura, iq5. 

Lampade y avanti a che usa vasi tenerle accese, 56 ; nella cappel- 
letta, 1 15 ; di bronzo nei bagni, 161 ; idem nel triclinio, 
e come dicevansi, 166 e ^ . 

Lahariom, che significasse, 56 . 

Lau Dei, di quale materia fossero anticamente, e di quale quelli 
di Scauro 55 . 

Labs CE y preferito agli altri legni nella costruzione del solarium; 
avvertenza per rispetto al tempo di tagliarlo, i 3 i. 

LASTMCATOy di marmo, vedi Pavimeets, 

» 

Letti y come fossero quei dell’ appartamento di Scarno, 65 ; quelli 
del triclinio, e come si chiamassero, 167 era,* dove 
fabbricati, e quanto costassero, 168; quale uc fosse la 
distribuzione per rispetto ai convitati, 198. 

Lettiga y aperta, nella quale vien portato Scauro, 53 . 

LiBBAjy che facessero, q5. 

’ LiBBif di quante sorta ne avessero i Romani; come legati; come 
indicati, 94 ; sopra quale carta si scrivessero; come si 
preparasse, g 5 } da dove venne tolta la tavola Vili unita 
alla pagina stessa, ig 5 . 

LiEOy incombustibile, come s’imbiancasse, 171. 

Loculambnta, che volessero significare, c come si chiamassero 
diversamente, q 5 c w. 
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f.oiLij, chi fosso, c quando si ritirasse a pregare, 8t. 

Locio Ckjisso, qual Dome gli acquistasse la sua casa, i38. 

M 

IHacciiike, da alzare pesi; loro descrizione, i(i; da trasportare i 
materiali; simili alle caprìc de’ nostri giorni, 17 e n; 
loro nomi particolari; descrizione delle medesime, 18; 
pezzi componenti le stesse, idem, n. 

Maest»o, di casa, sua ispezione ; come si chiamasse allora, ed 
a chi corrisponda a giorni nostri, 5 i e n. 

Mabokc, sue opere sull’ agricoltura; da dove trasportate a Roma; 
in qtialc lingua scritte; da chi tradotte in latino; gS. 

MAmvtatA, sua casa e professione, IJ7; come diventasse ricco, i 38 . 

MAKorju , come detti, 19. 

Ma»ceuj>, il primo che trasporta opere greche a Roma, 84. 

Marmo, modo di segarlo, 4 i> per quale ragione venisse censu- 
rata quest’ arte, idem. 

Marmorari, come preparassero il marmo per gli spazzi, ’aoe 4 l< 

Matrome romare, loro occupazioni al tempo della repid)blica, 
5 oc 8 i; ricchezza nel vestirsi attempo di Crisippo, 79; 
usavano radersi i capelli per applicarsene di biondi, 80; 
escluse dalla cucina, i 3 o. 

Meretrici, come indicassero la loro abitazione e nome, 66, n. 

^saorso, primogenito di Ariovisto, fatto prigione da chi, e co- 
me trattato ; si dà allo studio delle lettere e delle arti ; 
viene mandato in Italia; si determina a scrivere la nar- 
razione del suo viaggio, a; sua situazione, e sue qualità 
morali, 3 ; come risponda all’invito di Scauro d’allog- 
giare presso di lui, 53 ; sua esecrazione contro le pitture 
oscene, 70; quali virtù dovrebbero avere a custodia le 
donne in luogo degli eunuchi, 70; loda quelle della sua 
patria, 73; sua maraviglia nel mirar I,ala a dipingere, 
77 ; antepone la pittura dell’ allegoria della vita umana 
agli altri qtiadri, 87; per quali ragioni, 88; si maravi- 
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glia, con)* \ Romani tanto riochi vadano a disturbare 1 
Galli vdle loro selva, i«l; Mioi voti per la rovina di 
Roma, ioa} roto maravigliato alla vi«a del terrazzo di 
Scauro, laS; suo sdegno contro Mamurra, tS-j; la ri- 
cordanza ddla sua patria lo affligge, i48; ana sorpresa 
e iKqa na( stldatorio, i 58 ; sua maraviglia grande all’a- 
prìrsi il soffitto del triclinio, 177; si compisce nel mirare 
le gladiatrici a lottare, 180; suoi ultimi preludi saHe 
esuberanti ricchezze di Roma, i86. 

BfisaJLj, suo libro ddle famiglie, ^ ■ r > 

MtTAQZxK, di chi fosse figlio, e di quale ' macchina invetoore, 16. 

Memoooto, sue pitture nella pinacoteca di Scauro, 8^ sue ri- 
sposte filosofiche con figure ed emblemi, 109. 

Mi ut, a quale fine introdotti nel triclinio, 180. 

Miwm, suo Ercole, ii 5 . 

Monorooo, che indicasse, ed a che servisse, fiq. 

Mommo Loao, come stipulasse il contratto pel trasporto a Ro- 
ma della statue e pitture da Corinto.* 84 . 

MvnATov, come si chiamassero, IQ. 

Mosaico, nell’ o?cus, 97; altro rappresentante una caccia, 99; 
simile rappresentanla alcune vedute del Nilo,, .tot). 


ffATiuct, che fame, e perchè messa sulle porte, ^ 

Nicia, suoi quadri, 87. 

NomtacLATou, sua meumbenza; ancora in uso a Roma, jS en. 


Oche, come Venerate, iia; loro fegato, prelibato cil>o, 1 15 . 
Ozeus, che indicasse; perchè delta tetrastila; suoi ornati 97, e n,- 
detta sala delle stagioni, 98. 

Oliami, a che servisse, lao. 


Mvstella, ove si pescasse, 175. 
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OMBUf a chi si applicasse tale nome, 169 e n. 

OuBMisTif dii fossero, e perchè così chiamati, 179. 

Oass/Mo, r imprenditore, a chi corrisponda a nostri giorni, 19 e n. 

OaojjfOj d* acqua, i47> 

OaoLOGio, solare coll’ indicaincnto dei giorni, mesi, e delle feste ecc., 
3 o; in un prosciutto di bronzo; d'acqua, come detto, 
laS e i64< 

Ospizio f a qual luogo si dassc tal nome, e di quante persone 
capace quello di Scauro, 53 . 

OsTBKiSf come dette, 26 e n/ chi vi albergasse, cd a quali re- 
gole sottomesse per gli alloggi, 53 n. 

P 

P^coMtOy sua paiticolare- avventura nel volere restaurare il colosso 
d’ApoUo, 16. 

PjcuriOy poeta, che dipingesse al Foro Boario, 84 > > * 

Palazzo di Scavro\ descrizione della sua pianta ^ 190. 

Palchi y fatti per la costruzione delle case, 17. 

PAoifty da dove si proairasscro, 172. 

Parapetto y che fosse; come dicevasi; a quale doppio uso servis- 
se, 58 0 n; idemy 90 e 194. 

PARRAsiOy sue pitture amorose, 70. 

PARRvccHEy conosciute dagli antichi, 8, n. 

Patellami Dii, perche così chiamati, 56 . 

Pavsahia di Siciotrsy di qual maniera di dipingere i soffitti fosse 
il primo inventore, 5 g e n. 

PAcsiAy suo quadro, 85 ; altri suoi quadri da chi venduti, 86. 

PAriMEyTiy^di marmo, come si facessero, 4^» come si pulissero, 
60; di musaico, 62; come fatto quello della cucina di 
Scauro, 119; come quello del terrazzo, i 53 ; quello 
del triclinio, 168. 1 

PEiREicoy suoi quadri manierati, e come si chiamassero, 88 e r. 

Pehetralb di LoLLiAy qual luogo fosse, 81. 

PexTASPASTo y 1 7. 
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Pekoli, sul terrazzo, i 54 . 

PtusTtuo, quale parte del palazzo, e sua descrizione, 5 j_i sue 
pitture ed omanienti, 5 q; descrizione di quello rappre- 
sentato nella pianta del palazzo della tavola I, 189; 
idem, 130 e 194. 

Pesci, come addomesticati, 5 ^ 

Pumi, superiori nelle case, da chi abitati; idem gl’inferiori, ia6. 
PijMTE, regole e tempo, onde vanno tagliate, i 3 i. 

PicxA, a che servisse, M e i 43 . 

PiMJCOTECJ , da chi la traessero i Romani ; a qual uopo fatta , 
83 ; pittare raccolte in quella dì Scauro, 85 ; maniera di 
ben conservarle, ^ 

PiSTBiauM, che significasse, ed a quale uso, e >9». 
PirruMM, a fresco, rappresentante un’allegoria della vita umana, 
86 ; sua descrizione; da che fosse tratta, 8^; quale deve 
. essere il fine della pittura, 88; aU’ encaustico di quante 

sorta; come iàcessero gli antichi per ben conservare le 
pitture, 8g e n; uso di staccare dal muro le pitture a 
fresco, 90. 

PuMio, descrizione della sua villa di Laurento, secondo lui me- 
desimo, aoa; idem secondo Scamozzi, 

PousresTo, 17 . 

Poste, di bronzo, a quali edifizj preposte anticamente; chi fosse 
incolpato per averne di rame; di marmo ai sepolcri; 
due dì metallo conservate ancora in Roma, ^ e n; del 
venereo, con quanta cura si facessero, 66. 

Poetici, che adomavano le strade; da chi poscia ordinati, a 5 e n. 
PoETiMjj, come detti; come vestiti quelli di Scauro; se anche le 
donne fossero adoperate in tale impiego, 3 i e n; loro 
stanza, come detta, ^ 

Potestà, madre dei talenti e dell’industria, 1 14 - 
Posto, d’ acqua stimatissima presso Scauro, 39> 

PsMssiTEiE, suo Cupido, 1 15^ 

PaocnroH, che significasse, 63. 

PaoTvaoM, vedi Amtitosto. 
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PUBBLIO CtoDWf sua casa per quanto comperata, io e n. 
PoBficATOiiss, quali ‘si dicessero, n. 

Q • 


QvjDBiGAy di bronzo, 25 . * • 

QoADBOf allusivo alla' cucina, ii8 e’ ig6. 

QuAGUEf cibo non caro ai' Romani;' a che destinate in vcce^ 120. 

R 

Regolameitti y d^li Edili sulle fabbriche, i 3 ; su varie parti con- 
correnti alla fabbricazione, i 5 . 

RiTBATTiy all’encaustico nel tabiino, 48. 

RomÀj quando fosse fabbricata come tugurj; quando vi fosse in- 
trodotto l’uso dei tegoli per coprire le case, 13; quanti 
piani avessero le case; quale larghezza i muri, i 3 ; il 
’ miglioramento caduto in abuso fa proscrivere l’altezza 
delle case; utilità di tale prescrizione contro gli iacendj, 
i terremoti, le innondazioni , i 4 ; pigione d’une casa co- 
moda, sua vistai dal terrazzo di Scauro, i 56 ; chi 
ne estendesse le mura, ijt > n; sua vista dal giardino 
'di Scauro, 147; a quale fine' la' rìdurranno le sue tante 
riccliezze, 186. • 

RoMAtfiy a qual’ ora 's’alzassero, gen» loro delirio per li marmi 
stranieri; loro sforzi e pericoli per averli, io; cagione 
della loro rovina avvenire; vizj opposti che li «travaglia- 
no; causa del loro innalzamento, ii; loro degenerazione 
nel fabbricare, i 5 ; uso di recarsi nell’atrio de’ grandi 
ben per tempo, 44 > usavano porre nel tabiino i ritratti 
de’ loro maggiori con iscrizioni , 48 ; loro vita giornalie- 
ra, 6 t; si raccoglievano nelle* biblioùwho a studiare c 
ragionare, 96; come avessero -necessità d’essere sempre 
in guerra, loi; loro delirio per -le fabbriche, passione 
j>er U giardini, iTjq; esercizj per disporsi al banchetto , i 5 i. 
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Bomjxi, quando usassero bagnarsi, i 53 ; esercizi che facevano nii 
bagni, i 56 ; come si bagnassero, aSg; a quale ora man- 
giassero, i 64 e n; loro uso prima di porsi a tavola; 
i 65 ; portavano con loro il tovagUolino andando a pranzo 
d’altri, 171 e n; loro passione per le morene, 174; be- 
vevano gelati d’ratate, 175; si cangiavano di vesti du- 
rante il banchetto, 177; di quali divertimenti si compia- 
cessero a tavola, 178; barbaro uso di mescere la cami- 
ficina agli stravizzi, t 79; a che si riferisse l’uso di be- 
ver le corone in fin di tavola, i8a. 

lomOLo, sua capanna dove situata secondo Dionigio d’Alfeamasso; 
come si riparasse, 7, n; suo tamplo, n- ' 

RtKSETTj, perchè fosse nel venereo eoltrvaU, 69., • 

SuTiuo, suo trattato sul modo di costruire, i 5 . 

S ... 

» 

SscBAZioH, vedi Cmhustta. 

Sala, delle sUgioni ; corintia c sua descrizione, 98; egizia, idemy^', 
dei giuochi, od aleatorio, iSa; non scopata, come si di- 
cesse, 168. ' 

Salita di Scaddo, come detta 9 

Sailvitio, suoi amori con Fausta, io8.- • ; 

Salotatou, quali si dicessero tra i visitatori de’ grandi, 44 - 

Salvi, dove tale parola fosse scolpila, ag. 

ScAu, come fossero latte, ufi; maniera di costruirle secondo 
Crìsippo, 137. 

Scavlo, chi fosse; sua passione per le fabbriche; profuse gnandl. 
ricchezze nella sua villa di Tusculo, 8 e ni situazione 
della sua casa secondo Pirro Ligorio ed altri, 9, loom 
sua famiglia grandor posseditrice; famiglia di siroil nome 
a Poiiipcja, 24 e ni chi incommeiaase a fabbricare il suo 
palazzo, 27; sua debolezza di animo, e sua ignoranza per 
rispetto alle cose religiose, 28; sua superstizione e credu- 
litè, 29; sue ricchezze paragonate, colla vera fama del- 
1’ uomo savio, 29 c 3 o. 
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Scucio f viene considerato inferiore alla sua gazza ^ 33; il pt*o>* 
digo fra i Romani', 38; come ricevesse le visite, ^5; 
sua smania per la nobiltà degli avi, e sua- stirpe, 49 > 
detto lautissimus homo ^ e perchè, 5a, n; sua parlata 
a Meroveo, 5u; - suoi Dei Lari, 55; ' aneddoto amoro- 
so, 2^ partigiano di chi fosse, io5; sua passione per 
li combattimenti d’ animali , i3o; per li vini, 1:23; suoi 
giardini, 142; sua passione per le statue, e per le piante 
esotiche; nega un mantello al filosofo cinico, i4q; suo 
numero di schiavi, e suoi possedimenti, i63; sua su- 
perstizione nel far entrare nd triclinio le persone, t65, 
quanti triclini avesse, 169; sua parlata al cominciare del 
pranza, 1 70; usava cangiarsi di vesti durante la tavola, 
sua passione feroce per li combattimenti de' gladiatori , 179. 

ScEroLj, alcune sue massime sui doveri d'un cittadino, io6. 

Schegge, dette bordeaux in francese, che fossero; quali le più 
stimate, ed a che servissero, i3 e «. 

ScaiArt , usavano basciar la mano a’ loro superiori, 35; quante 
■ - . specie d’ impieghi esercitassero , secondo i^ignorio, 5i e n; 
come pulissero i pavimenti, le colonne, le porte, le di- 
pinture, gli stucchi ecc. , 60; i detti ve/orri quale incum- 
l)cnza avessero, 65 en; preposti alla biblioteca, q 5; im-. 
pinati alla cucina, 119 e n; impiccati nel inolino, 133; 
addetti ai bagni, come dicevansi, i59 e m si esercitano 
avanti a' loro maestri, 163; come venissero ripartili quelli 
di Scaturo, ed a quale numero montassero, i63; preposti, 
al triclinio, i65; alla cura delle lampade, 167. 

Scola, che luogo indicasse, c dove, i55. 

Sega, senza denti a quale uso, 4i» 

Smgimeeo , chi fosse, ^ 

Sehato-cohsvlto, quando non fosse valido, 169 e n. 

Semato/, pieni di pesci domestici, 58. . 

Sbmpi, addomesticate, ed adorate come Dei, 54; in quai luoghi 
si dipingessero, e perchè, 56 c n. 

Seemistemìo, che significasse; come vi si giuocasse, i5i. 
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SiMPOLA) che fossero ) cd a quale uso, 55 . 

Sinopia, pontica , usata nel dipingere i soiSìtti, 5 g. 

Sisto y che fosse, ed' in quale parte della casa, 58 . 

SocMATEy sua opinione intorno alle belle arti c alla Biosofìa, 86. ' 

Sorrirriy come^ fatti quelli del pcristilo di Scauro, 5 g; non si 
fanno di legno in cucina, 117; quello del triclinio che 
si apre, 177. .... • • 

SoLAaicM, a che corrisponda in italiano, i 4 , n; nome migliore 
dato a ciò che chiamavano coenacolum, .128 e i 54 ; sua 
descrizione e costruzione, 1^ e i 35 ; perchè così detto, i 54 « 

SoMcr, superstizione degli antichi intorno ad essi, 5 a, /t. 

Speccbì , metallici, e di cristallo, 79. 

Specola MS y pietra, perchè i»ata nelle fìnestre del venereo, donde 
si ritirasse, 69 e n; impiegata nel chiudere le serre, i49* 

Snj, ndfìe radunanze, 107 ; da chi venisse introdotta per il primo; 
grande moltiplicazione delle stesse, io8. ; 

Spobtola, che sMntendessc per questa parola, 46 . 

Stabemio, suo palazzo, ii; opportunità di fabbricarselo, I2« . 

Stjìlle, in quale esposizione soleansi fare, 53 , n/ dove fossero 
situate quelle di Scauro, 192.. 

Sr^éTtELBy chi fosse, è suoi 'amori con Scauro, 74 ; suo turbamento 
alla burla del fìlosofo cinico, 75. 

Statvà, della buona Dea, ii 3 ; della Fortuna; della Fede; dèl- 
r Intelligenza ; di Minerva; della Povertà, 1 14 » 

SroriGU DI Campasi J y 1 17 . 

Stmade, strette a che tempo lo fossero in Roma , e per quale ra 
* gione , 9, n; loro grande incomodità , * 9 - 

STMUiiiSy a che servisse, i59» 

Stufa, solare, come si dicesse, e dove fosse usata, 6^. 

T . 

Tabuso, qual parte occupasse dell’atrio, 44 e a che servisse, 
e da quali ornamenti decorato, 47 c 4 ^, m. 

Talamo, che indicasse, 76 e n. 
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TÀffEticiut , ricamate a qiule usO) 76. 

Tazze, di diversa liiateria, 176. 

Teagexe, architetto, amico di Ermodoro, aa. 

T^eateo, iàbbricalo dal padre di Scauro; capace di quante per- 
t sone; quantità e diversità 'delle colonne impiegatevi, 37; 
persone contenute nel teatro di Pompeo , 37, n. 

Tefidamo , a qual luogo si dasse tal nome, 157. 

Tbime, che luoglù fossero, i 55 , ^ 

Tesori E tE, che facesse. Si. 

Testcogiee, atrio, perchb cosi chiamato, e dove si possa pórre 
in opera, 44- 

Tetrastilo , atrio, perchè cosi chiamato, 43 - > ' .■ 

Tetti, della case, quando fossero coperti di t^oU, invoco di 
schegge, ^ 

Tieerio, quale altro nome gli si fosse applicato, e perchè; suo 
artifizio per he vere molto, 181. 

Tigevole, insetti nocevoh ai libri, 93. 

TmottACo, il Bizantino, sua pittura, 86. 

Toeletta, di Lollia, e sua ricchezza, 77. 

Topiahii, chi fossero, i 43 . 

Toeoi, cibo prelibato dai Romani, 1 16; vivi nel ventre d’un ci- 
gnale, 175. 

ToicAEo , atrio, qual sia c sua origine; da chi usato e perchè, 43 , 
Tricueiarcbi , quali scliiavi fossero, 180. ' 

Tricueio, che significasse, 64 ; descrizione di quello di Soauro i6£T; 
suoi ornamenti , 166; di quanti letti fosse capace, 168; 
uso di cantare nel disjiensare le corone di fiori in prin- 
cipio della tavola , 171 ; cibi apprestati, 173; diversità 
delle tazze adoperate, 176; soffitto che si apre, 177; varj 
divertimenti, 178; luogo da ritirarsi, 18 1 ; descrizione 
della tavola XII, ig8. 

Trimcia, a chi dasse Scauro tal nome, 175. 

Triseasto, 17. 

Tboculea, che fosse, m ' 

Trombe, pnciuiiatichc ; a che usato. i 55 . - • 
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Tvtt , di piombo o di colto per condurre l’ acqua dagli acquei 
dotti alle fontane, 3 g; per riscaldare le camere d’ inver- 
no, 64; per condurre l’actpia, i46; calorifici, i6i. 

U , • , 

Uomo, sua definizione, 109; sua propensione alla campagna, lag. 

Vota, di struzzo accomodate, 

UsciEu, come si dicesse, e quale incumbenaa airesae, ^ e ^ " 

, I . t I ■ ' 

V 

F’aukbie, sua iconografia di settanta illustri personaggi. So. 

yAsi, di terra cotta indorata, 161 ; di bronzo di Corinto, 168. 

YsLAaii, schiavi a che destinati, 6^ ^ 

yEAEU, copiata da quella di Prassitcle, suo tempio e sua ric- 
chezza, 67 ; è di gelo scompagnata da Bacco, 68. 

VEtmo, che luogo fosse; come dicevasi da’ Greci, M e n; ge- 
losia grande con cui veniva gnardato tal luogo; punizione 
contro chi osasse penetrarvi, 66; come dipinto, e quali 
ornamenti, 62J suo compartimento, 68; pitture scanda- 
lose, 6g; descrizione dello stesso, iq4. 

Veataeli, di piume di paone; a quale uso, 177. 

Vesti, quali i principali, loro numero, nome e direzione, 3 o, n. 

Vesti , che si mettevano prima di sedere a mensa, come si chia- 
massero, i 65 , n; si mutavano durante il banclietto, 177. 

Vestieveo, quale parte del palazzo; spettacolo degli attenditori 
in quello di Scauro, 16 ; grande profusione di colon- 
ne, non deesi confondere coll’atrio, 

Veti, se fossero conosciuti presso gli antichi, 63 e ns servivano 
a chiudere i portici , 65 . 

Villa, di Plinio, quanto fosse lontana da Roma; dove fosse col- 
locata, aoi e aia. 

Visi, con quanta cura tenuti; di quante specie presso Scauro, laa; 
come si indicassero le bottiglie, che Io contenevano, 176. 
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Fimo, vecchtez» dd felerno, 176; dolce, come per renderlo 
migliore, 181. 

Furo', a che li possa paragonare, 74* 

Fità, dell’uomo, come si definisca, 109. 

FoLVTTjt, tuoi cattivi cflètti, 179. 

Z 

Ztuti, sue phtnre nella pinacoteca di Scaoro, 86. 

Zoouce, dipinto nelle sale, 100; nel triclinio, 166. 
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Prefazione dell’Autore a i 

Capitolo L Meroveo , figlio d’ Ariovisto, re degli 

Sveri, al suo amico Segiinero . . » 5 

— II. Strade, leggi delle lalibriche, pigioni, 

macchine, operaj a g 

— III. Area, e Teatibulo a a 4 

— IV. Antiporto a 3 r 
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— VII. Appartamento di Scauro a 61 
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— XV. Scale, piani superiori, terrazzo . . a 126 

— XVI. Giardini . a i 4 l 
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DEI.LE TAVOLE CONTENUTE NEL VOLUME. 


Tavola I. P ianla d* un palazzo scoperto a Pom- 
peja; e frammento della pianta antica di 
Roma Pag. 12 


JLl . Pianta del palazzo di Scauro . ... o aj 

111 . Ingresso ed antiporto d"una casa di Pompeja » 3 i 


— 

IV. Atrio corintio d^una casa di Pomperà . » 


— 

V. Peristilo (funa casa di Pompeja ...» 

^7 


VI. Pianta d* due venerei » 



VII. Officina d’un pittore tratta da un^ antica 



pittura di Pompeja ...... n 77 

— Vili. Basso-rilievo rappresentante uno che studia, 

ed altri oggetti relativi » 95 

— IX. Pianta di due cappellettc diverse . . , » jjj 

— X. Pittura rappresentante il quadro religioso 

allusivo alla nirina MQ 

— XI. Pianta dei bagni di Scauro, e pittura dei 

bagni di Tito » i 55 

— XII. Piccolo triclinio sotto ad ima pergola esi- 

stente nella casa di Atteone a Pompeja » 170 

Tav. ultima. Pianta della villa Laurentina di C. Plinio « 21G 
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CORRKZIOIU. 


pontaalmente 

Pag, S Unaa S 

pantnalmente. 

toguri * 

» la 

» aS 

togati. ’ 

TietODO 

V i5 

a II 

TÌetano. 

topfaiH starala 

> «7 

a la 

soprannatnrale. 

colla molla 

» i8 

» 4 

colle molle. 

•citati 

» aa 

a la 

eccitati. 

ha datto 

» a5 

» 9 

ha dato. . 

patticieri 

» a6 

» 14 

pasticcieri. 

mosaico 

» »9 

■ 9 

mosaico, ad n7/rof>e. 

soculo 

» So 

a 8 

zoccolo. 

affrettarsi 

> S4 

a |4 

affrettarci. 

presaggi 

> S6 

a 5 

presagi. 

rabesohi 

> S8 

* 7 

rabeschi. 

staci 

> 48 . 

a II 

stacci. 

coppia 

> 45 

a l5 

copia, ed altrove. 

dirocato 

» Sa 

a |5 

diroccato. 

io aces sibila 

* 6a 

a S 

inaccessibile. 

feoestre 

» 69 

a IS 

finestre, ed altrove. 

cncaastito 

» 89 

a II 

encaastico. 

Ritrorossi 

a 90 

a aS 

Ritroraronsi. 

ridarsi 

» 99 

a 18 

ridarci. 

esaadiscooo 

a ioa 

alt 

esaudiscano. 

saglienti 

a lo4 

a a 

sporgenti. 

sappino 

a 106 

a ao 

sappiano. 

fosti 

a laS 

a la 

fossi. 

a prezzo d’ oro 

» *49 

a IS 

a peso d'oro. 

saranno 

a 187 

a 18 

sapranno. 

strada Condotta 

a igS 

• *9 

strada Condotti. 

si lasciara 

» '97 

a l5 

si lasciavano. 





